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itolo I - Gli aiuti e lo sviluppo 

La situazione attuale dei PVS 
Per il complesso dei PVS non produttori di petrolio, anche il 1982, co 
if quello precedente, è stato un anno di recessione. Il prodotto inter 
no lordo è cresciuto soltanto del 2% (Tab. 1), all'incirca come la po­
polazione, lasciando, nella media, invariati i redditi pro-capite. 
Poiché l'evoluzione è stata differenziata tra area ed area, il reddito 
pro-capite di alcuni paesi, in ispecie quelli africani, ha subito una 
riduzione (-2% circa); mentre quello di altri paesi, tra i quali i 
più popolosi come la Cina e l'India, ha registrato un migliore tasso 
di crescita (+2,1%). Tali divergenze sono legate alla crisi, ancor og­
gi in corso, del commercio mondiale, ed in particolare alla riduzione 
del volume delle esportazioni di materie prime. Il volume complessivo 
del commercio mondiale si è ridotto di oltre il 2% nel 1982 (nel 1981 
la crescita fu uguale a zero). Le esportazioni di materie prime non pe 
trolifere hanno mostrato tassi di crescita pressocché nulli negli ulti 
mi due anni, mentre le esportazioni di manufatti dei PVS hanno mostra­
to saggi di crescita positivi, ancorché molto minori del passato. Nel 
complesso, le esportazioni di beni e servizi dei PVS non hanno subito 
nel biennio variazioni percentuali (tab..2). 

La recessione in corso non solo è la più lunga del dopoguerra, ma pre­
senta caratteristiche diverse da quella precedente (1974-75). Sebbene 
causata da fattori analoghi legati all'aumento dei prezzi del petrolio, 
la recessione attuale vede ridursi fortemente tutti i corsi 

delle materie prime. La tab. 3 mostra come i corsi delle materie 
prime - escluso il petrolio - si siano ridotti del 7% nel 1981 e del 
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12% nel 1982 (in dollari correnti), raggiungendo livelli tra i minimi 

del periodo post-bellico; durante la precedente recessione i corsi ri 

raasero stazionari o addirittura crebbero. Ciò è indice non tanto di 

una maggiore riduzione della domanda e del reddito mondiale, rispetto 

a quanto verificatosi nel periodo 1974-75, bensì di condizioni finan­

ziarie del tutto diverse, quali gli elevati tassi di interesse reali e 

l'apprezzamento del dollaro, che hanno stimolato il ricorso a tecnolo­

gie sostitutive di materie prime e ridotto fortemente la propensione a 

stoccare materie prime da parte dei paesi consumatori. 

Volumi stazionari e corsi cedenti hanno reso particolarmente critica 

la situazione dei PVS a basso e medio reddito importatori di petrolio, 

che nel periodo 79-82 hanno registrato sia un grave deterioramento 

nelle ragioni di scambio che una sensibile riduzione nel potere di ac 

quisto delle esportazioni rispetto ai periodi precedenti (il fenomeno 

ha interessato particolarmente i paesi africani a basso reddito) pro­

vocando non lievi difficoltà finanziarie (tab.4), e colpendo livelli di 

vita di popolazioni spesso già oggi al di sotto della sussistenza. 

Non sembra dubbio che errori siano stati compiuti tra il 1980 e il 1982, 

come si può rilevare dall'andamento dei mercati internazionali dei capi 

tali. Questi registrano una estensione dei prestiti privati a saggi di 

interesse reali crescenti, non soltanto ai paesi produttori di petrolio, 

in relazione alle attese garanzie circa l'aumento del prezzo del greg­

gio nel 1979-80, ma anche a molti altri paesi, produttori di materie 

prime diverse dal petrolio, poiché evidentemente il mercato riteneva 

che l'aumento dei prezzi del greggio avrebbe portato al rialzo anche 

gli altri prezzi, e perché non comprese il significato recessivo - ol­

tre che antinflattivo - delle nuove politiche di alti saggi di interes 

se e di "dollaro caro". Si osserva in proposito che il problema dello 

indebitamento ha bensì interessato soprattutto i paesi a livello medio 

di reddito pro-capite, ma che anche molti paesi meno avanzati hanno 
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difficoltà di ripagamento e per questi non si tratta di por mano a po­

litiche di aggiustamento interno; margini di manovra sono spesso sempii 

cernente inesistenti quando si guarda alla loro povertà. Una misura del 

problema è data dal rapporto tra il servizio del debito (interessi più 

ammortamenti) in valuta e il valore delle esportazioni (tab. 5). Se è 

vero che i paesi maggiormente indebitati sono quelli a medio reddito, 

ed il rapporto del servizio del debito è per questi più alto, è da sot 

tolineare l'impressionante progressione dei paesi meno avanzati dell'A 

frica, che riflette l'accumulazione di pagamenti in arretrato. Se è ve 

ro che tale balzo non tiene conto delle moratorie che i singoli PMA a-

fricani paiono aver ottenuto da singoli paesi creditori, resta pur ve­

ro che il problema debitorio è massimo per questi paesi. Più in genera 

le, è bene sottolineare il ruolo del dollaro in questo ambito. Durante 

gli ultimi tre anni il valore del dollaro è cresciuto al di là di ogni 

ragionevole equilibrio. Se ciò ha portato un minor peggioramento nei 

ricavi reali delle esportazioni per i PVS - già riflesso peraltro nei 

dati, pur sempre molto negativi, riportati sopra - ha tuttavia aggrava 

to la situazione debitoria, per i prestiti » in dollari (la 

maggior parte dei prestiti privati verso i PVS è così denominata). La 

rivalutazione di questa moneta, infatti, rende più costoso il flusso 

degli interessi e degli ammortamenti; se al crescere dei tassi di inte 

resse reali si accentua la rivalutazione del dollaro, i paesi debitori 

sono colpiti da un meccanismo moltiplicativo. Quando, come oggi, il tas 

so di interesse in dollari supera molto il tasso di crescita del ricavo 

dalle esportazioni in dollari, molti paesi debitori sono posti nella 

pratica impossibilità di pagare, mentre altri debbono dirottare risorse 

da investimenti economici a partite finanziarie (o a profitti speculati 

vi dei creditori). 

Il problema del debito estero dei PVS è stato forse il più importante 

nel dibattito di politica economica internazionale tra il 1982 e il 
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1983. Una prima risposta della collettività internazionale è stato lo 
accordo - oggi in ratifica - per l'aumento delle quote del FMI, che ac­
crescendo la capacità di questa istituzione a finanziare i disavanzi 
dei PVS, consentirebbe di ridurre il numero dei paesi incapaci di ripa­
gare i prestiti a scadenza. A fine 1982 il debito estero totale dei PVS 
rilevato dalla Banca Mondiale, escluso il debito a breve, era di oltre 
548 miliardi di dollari, ed oggi supera i 700 miliardi. 
Il peggioramento della situazione è anche visibile nei conti con l'este 
ro dei PVS nel complesso. Il disavanzo della bilancia corrente dei pa­
gamenti di tutti i PVS è rimasto praticamente costante tra il 1981 e il 
1982, nonostante la caduta del saggio di incremento delle esportazioni. 
Se si guarda ai PVS non produttori di petrolio, il disavanzo corrente è 
diminuito sostanzialmente (di 11 miliardi di dollari) (tab. 6). Ciò signi 
fica che vi è stata una forte riduzione di importazioni, segno di una ri 
duzione di investimenti e di un peggioramento delle condizioni di vita 
dei PVS. 

In particolare, il 1982 vede una riduzione nel "gap di risorse" dei 
PVS, ovvero, nella differenza tra investimenti e risparmio nazionale 
(da 91,6 miliardi di dollari nel 1981 a 85,7 nel 1982) e ciò implica 
che la riduzione del saggio di risparmio, evento certo quando il red­
dito pro-capite è calante, si è accompagnata ad una riduzione ancora 
superiore del saggio degli investimenti. Non possediamo dati analiti 
ci, ma nei paesi africani meno avanzati, dove in media il saggio di 
risparmio è soltanto del 5% rispetto al PIL (contro un saggio del 
23-25% degli altri PVS), il 1982 deve essere stato un anno di rispar 
mi nulli, se non addirittura negativi. 
Questo quadro si conferma quando si guardano i flussi di aiuti e di 
capitali dai paesi ricchi verso i paesi poveri. Vi è stata una mar­
cata riduzione dei flussi netti di capitale; di conseguenza, le ri­
serve di tutti i PVS hanno registrato una riduzione di ben 11 miliar 
di di dollari (tab. 7). 
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1.2 . Gli indicatori sociali 
Gli indicatori economici forniscono un quadro utile per valutare 
situazioni congiunturali e tendenze di lungo periodo, ma non sono 
in grado di dare una visione a tutto tondo del livello di vita e 
di benessere in diverse situazioni sociali e culturali. Una strate­
gia di aiuto pubblico allo sviluppo, pur non perdendo di vista gli 
elementi economici del quadro del sottosviluppo, si pone anche o-
biettivi di carattere sociale e culturale, e necessita di dati, in 
formazioni e giudizi che siano in grado di misurare tali obiettivi. 
L'APS italiano - come vedremo - si é posto obiettivi articolati e 
specifici, non riassumibili soltanto nell'indicatore del reddito pro 
capite; é dunque utile guardare alla situazione sociale attuale dei 
PVS, ed in particolare di quelli destinatari dell'aiuto italiano di 
"prima fascia" (1) ricorrendo ad alcuni indicatori diversi. 

Dall'esame delle tabb.8-12 si può osservare: 
1) i PVS aiutati dall'Italia (PVS-AI) dispongono in media al 1981 

di un reddito pro-capite di 765 dollari pari a circa 1/5 del red­
dito medio pro-capite dei paesi industrializzati. Si collocano 
tra i PVS a medio reddito (401-1000 dollari pro-capite), ma hanno 
registrato nel periodo '76-'81 una variazione media annua del red 
dito dell'11,2% (tab.8), inferiore a quello del complesso dei PVS 
classificati nella stessa fascia (15,5%); 

2) per quanto riguarda le calorie giornaliere (in percentuale di quelle 
necessarie) i PVS-AI viceversa si collocano tra i PVS a basso reddito 
(201-400 dollari) manifestando addirittura un andamento decrescente 
- seppure di poco - nel fabbisogno giornaliero di calorie nel periodo 
'77--80 (tab.9); 

(1) Vedi paragrafo 2.8.3. cap. II 
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Indici di svi luppo comparati (PNL p r o - c a p i t e dei paesi i n d u s t r i a l i z z a t i = 100) 

Raffronto 1976-1981 

4.35 

Paesi in via di svilup­
po a basso reddito 
(fino a 400 dollari an­
nui pro-capite) 

Paesi in via di sv i lup­
po a medio reddito 
(o l t re 400 do l lar i an­
nui pro-capite) 

7.26 

Paesi in via di svi lup­
po a i u t a t i d a l l ' I t a l i a 
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3) i valori sulla speranza di vita alla nascita (tab,10) collocano 

i PVS-AI al di sotto della fascia di reddito dei PVS a medio red­

dito (401-1000 dollari). Tale indicatore tuttavia non è correlato 

al reddito pro-capite. Infatti i PVS a basso reddito (201-400 dol 

lari) registrano una speranza di vita alla nascita superiore dì 

4 anni a quella dei PVS a medio reddito (401-1000 dollari); 

4) il tasso di mortalità infantile dei PVS-AI risulta al 1981 più e-

levato (109/oo) rispetto a quello dei PVS a medio e basso reddito 

(tab. 11). Anche in questo caso si può notare la non significati­

va relazione tra livelli di reddito e tassi di mortalità infanti­

le (ad esempio i PVS a medio reddito - 401-1000 dollari - mostra­

no un tasso di mortalità infantile superiore ai PVS a basso red­

dito) ; 

5) il tasso di scolarità superiore (iscritti alla scuola secondaria 

in % della popolazione della classe di età 12-18 anni) risulta 

al 1980 identico per i PVS-AI e per i PVS a basso reddito (201-

400 dollari) e medio reddito (401-1000 dollari). Questi dati for 

ni scono un'ulteriore conferma che gli indicatori sociali non so­

no correlati in modo significativo con le classi di reddito (tab. 

12) . 

Gli indicatori sociali rilevano le manchevolezze del reddito pro-ca 

pite come misuratore di povertà. Si noterà, inoltre, come nessuno 

degli indicatori differenzia la situazione dei PVS da quella dei pae 

si industrializzati tanto quanto il reddito pro-capite; questo non 

vuol dire che i PVS sono più o meno poveri di quanto siamo abituati 

a giudicarli, solo che il criterio della povertà, scisso in alcioni 

suoi elementi, fornisce un quadro diverso e maggiormente articolato 
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INDICI DI SVILUPPO 
(prodotto nazionale lordo annuo pro­capite espresso 
in dollari) 
RAFFRONTO 1976/1981 

­̂ Hi 
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1 270 ■ 
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PAESI IN VIA DI SVILUPPO A BASSO REDDITO 

(fino a 400 dollari annui pro­capite) 

PAESI IN VIA DI SVILUPPO A MEDIO 
REDDITO ( o l t r e 400 d o l l a r i annu i 
p r o ­ c a p i t e ) 

PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

AIUTATI DALL'ITALIA 
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della realtà. Come si è visto, ritroviamo paesi poveri secondo gli 
indicatori sociali entro quelli altrimenti definiti come paesi a me 
dio reddito; mentre alcuni paesi meno avanzati dal punto di vista 
del reddito, si situano a livelli più elevati, quando si consideri­
no gli indicatori sociali sopra discussi. Una non completa coinci­
denza tra i due strumenti di misura è comunque significativa: i PVS 
-AI mostrano un reddito ma indici di benessere sociale molto vicini 
a quelli dei PVS a basso reddito: non a caso, l'APS italiano riguar 
da in prevalenza tali paesi. 
Gli indicatori di benessere sociale illustrano sia la situazione at 
tuale dì povertà, sia la tendenza in anni recenti. In alcuni indica 
tori (scolarità, ad es.) il progresso è evidente. In altri - calorie 
pro-capite, mortalità infantile - non si notano sensibili migliora­
menti. Anche da questa osservazione - oltre che dalle opinioni e-
spresse dalle forze politiche e sociali italiane - nascono le prio­
rità settoriali dell'APS, che verranno illustrate più avanti. 
Il gruppo di paesi assistiti dall'APS italiano si presenta come "pò 
vero" secondo ambedue i concetti, quello economico e quello degli 
indicatori sociali. La distribuzione geografica dell'APS, del resto, 
deriva da una scelta precisa del Parlamento e del Governo che han­
no teso a combinare i due criteri di valutazione sullo stato di ar­
retratezza, anche allo scopo di ridurre le arbitrarietà di misura­
zione. Questa scelta era già evidente nel passato. La tabella 13 
mostra come l'Italia abbia contribuito ai paesi meno avanzati la più 
alta quota del proprio APS rispetto agli altri paesi donatori del 
DAC nel 1981; pur in mancanza di sufficienti dati comparativi questa 
quota non è diminuita nel 1982. 
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Tab. 8 - P.N.L. pro-capite 

Class i 

PNL p r o - c a p i t e 

PVS a basso r e d d i t o 

( i> 400 d o l l a r i ) 

£200 d o l l a r i 

201 - 400 

PVS a i u t a t i d a l l ' I t a l i a 
(prima f a s c i a ) 

PVS a medio r e d d i t o 

( > 400 d o l l a r i ) 

401 - 100 

1001 - 2500 

> 2500 

Paesi i n d u s t r i a l i z z a t i 

(1) 

-Hr-rfl__ 
11 
II 
II 

II 
II 
II 
II 

II 
II 
II l i 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 

II 
II 
li 

II 
II 

II 

D o l l a r i USA 

(medie 

1976 

270 

111 

286 

450 

783 

331 

949 

1.779 

6 .200 

p o n d e r a t e ) 

1981 

275 

151 

287 

765 

1.480 

680 

1.858 

2 .939 

11 .120 

fp 

j V a r i a z i o n e % 

i media annua 

il 

il 

! 1976-81 lì 

j 0 , 4 

1 6,4 

! 0 , 1 

j 11 ,2 

l 13 ,6 

! 1 5 , 5 

1 14,4 

I 10,6 

II 
i l 
i l 
i l 
II 
II 
l i 
i l 
i l 
i l 
il 
i l 
l i 
II 
i l 
II 
i l 

n 
l i 
l i 
i l 
i l 
il 
li 
II 

i l n 
l i 

il 

li 

il 
il 
i l 

il 

f u 
i l 

1 1 2 > 4 ij 

(1) Paesi di "prima fascia": Angola, Etiopia, Mozambico, Senegal, Somalia, 
Tanzania, Zaire, Zimbabue, Egitto, Giordania, Nord-Yemen, Tunisia, 
Turchia, Sudan, Colombia, Ecuador, Perù. 
Elaborazioni da fonte World Development Report 1983 
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Tab. 9 - Calorie giornaliere 

T 

Classi 
P.N.L. pro-capite 

in % delle calorie 
giornaliere necessarie 
(valori medi ponderati) 

1977 1980 

Variazione 
% 

media annua 

1977-80 

il 
il 
il 
il 
il 
il 
il 
II 
il 
il 
II 
li 
li 
II 
II 

' il 
il 
ir 
il 
il 
il 
il 
li 

■ i l 
li 
ii 
il 
il 
il 

PVS a basso reddito 
( £ 400 dollari) 

£200 dollari 
201 - 400 

96 
87 
97 

97 
88 
98 

0,4 
0,3 
0,4 

PVS aiutati dall'Italia 
(prima fascia) 100 99 -0,3 

PVS a medio reddito 
( > 400 dollari) 

401 - 100 
1001' - 2500 

> 2500 

107 
101 
109 
122 

110 
104 
113 
115 

0,9 
1,1 
1,2 
-1,9 

Paesi industrializzati 131 134 0,9 

Elaborazioni da Fonte World Development Report 1982 e 1983 
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Tab. 10 - Speranza di vita alla nascita 

i Classi 

| P.N.L. pro-capite 

1 P.V.S. a basso reddito 

j (sino a 400 dollari) 

! £ 200 

] 201 - 400 

j P.V.S. aiutati dall'Italia 

I (prima fascia) 

j P.V.S. a medio reddito 

j ( > 400 dollari ) 

I 401 - 1000 

| 1000 - 2500 

1 > 2500 

1 Paesi industrializzati 

T" 
| (valori 

1 1980 

1 41 

j 38 

1 42 

{ 44 

I 50 
1 43 

1 53 
j 62 

j 70 
1 

Anni 
medi ponderati) 

1975 

55 
43 
56 

50 

• 

55 
49 
60 
65 

72 

1981 

58 
47 
59 

53 

60 
55 
63 
64 

75 

» Variazioni % 
I! medie 

|j 1960-75 

!! 1 , g 

II 0,7 

li X '9 

il 0,8 

!! °'7 
li 0,8 
il °'7 
Il 0,3 

Il 0,2 

annue 

1975-81 

1,1 
1,7 
1,1 

1,1 

1,4 
1,9 
1,0 

-0,2 

0,6 

=,. 

1960-81Ì! 

1,7 | 

1,0 S 
1,7 '} 

0,9. J 

0,9 l 

1,1 ! 
0,8 ' 

0,2 1 

0,3 | 

Elaborazioni da Fonte World Development Report 1978 e 1983 
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Tab. 11 - Tasso di mortalità infantile 

; Morti nel I anno di vita n Variazione % ,; 
il ;! 

Classi il su 1000 nati jj media annua ii 
jj (medie ponderate) |j ]j PNL pro-capite jj li - j; 
li 1960 

PVS a basso reddito il 

( £ 400 dollari) ]] 165 

4200 dollari II 168 

201 - 400 ]j 164 
il il n n 
il 

PVS aiutati dall'Italia jj 
, • „ • x II 156 (prima fascia) H 

li 
PVS a medio reddito jj 

li 

( > 400 dollari) jj 127 
li 

401 - 100 II 149 
n 

1001 - 2500 jj 120 
II 

> 2500 II 83 
il 
il 
il 

Paesi industrializzati jj 30 
II 

1981 jj 1960-81 jj 
ii !! 
ii 
H 
n 1 
H I 
ii 
ii 

99 jl - 2,4 j] 
il jj 1 3 3 jj - 1,1 il 

9 5 II 2,6 jj 
li 
il 

il 
il jj 

1 0 9 II - 1,7 jj 
li jj 
li II H li II 
li li jj 

8 1 jj - 2 , 1 jj 
il ' il | 

1 0 1 jj - 1 , 8 li 
i! 

71 il - 2,4 jj 
il jj 

4 2 li - 3,1 jj 
ii j! 
li ! 
il ' 

1 1 jj - 4 , 7 jj 
il li 

Elaborazione da Fonte World Development Report 1983 
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Tab. 12 ­ Iscritti alla scuoia secondaria 

_ _ _ _ _ _ „ _ — _ — „—__— ______ __­_:_ _ „ z 

Classi 

P.N.L. pro­capite 

P.V.S. a basso reddito 
(sino a 400 dollari) 

$200 
201 ­ 400 

P.V.S. aiutati dall'Italia 
(prima fascia) 

P.V.S. a medio reddito 
(>400 dollari ) 

401 ­ 1000 
1000 ­ 2500 

>2500 

Paesi industrializzati 

: ff: = —— 
ji in % dell 
lì > 1 2 
i! (medie 

jj 1960 

Il 1 8 
lì
 6 

lì ■ 19 

lì
 10 

lì 1 4 
il
 9 

il 1 4 
il
 30 

Il
 64 

il 

e 

— _ ■ _ • — — 

a pop 
> 18 

pondera 
1975 

­

25 

23 

32 
22 
32 
64 

84 

=========== 
oìazione 
anni 
te) 

1980 

29 
15 
30 

30 

39 
30 
42 
53 

• 89 

========== ========== 
Variazioni % 
medie 

1960­75 

­

1,9 

5,8 

5,6 
6,3 
5,6 
5,3 

1,9 

annue 

1975­80 

­

4,2 

5,6 

4,0 
6,0 
5,9 

­3,8 

0,9 

========== 

1960­80 

2,4 
4,5 
2,4 

5,8 , 

5,2 
6,2 
5,7 
2,9 

1,7 

:=J 

I­

lì 

li 
li 
1; 
II 
li 
II 
11 
li 
li 
II 
II 
li 
II 
H 
II 
II 
11 
fi 
II 
II 
II 
II 
II 
il 
II 
II 
II 
II 
If 
II 
II 
II 
II 
II 
« 
II 
II 
II 
II 
It 
1! 
fi 
II 
il 
II 
II 
II 
II 
II 
ti 
i: 
» 
tt 
V 
Si 
.1: 

Elaborazioni da Fonte World Development Report 1978 e 1983 
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Tab.13 - L'APS ai Paesi Meno Avanzati nel 1981 (1) 

jj Paesi 

[i Australia 

"Austria 

!i Belgio 

jj Canada 

uDanimarca 

jj Finlandia 

ii Francia 

jj Germania Federale 

i! Italia 

jj Giappone 

iì Olanda 

jj Nuova Zelanda 

nNorvegia 

jj Svezia 

li Svizzera 

jj Gran Bretagna 

ii Stati Uniti 

jj Totale dei Paesi DAC 

1 
% del totale dell'APS jj 

13.0 ii 

8.5 lì 
28.5 jj 

25.4 il 

33.7 ij 

30.9 |j 

16.0 jj 

26.6 jj 

35.9 jj 

18.4 lì 
27.2 jj 

12.0 j 

33.5 |ì 

30.4 r 

33.7 ' 

27.4 jj 

15.6 li 

21.6 jj 

(1) Spese 

Fonte: OCSE/DAC, Chairman Report 1982 
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Capitolo II - Problematiche e procedure delle politiche di cooperazione 

2. Introduzione 

Il nostro paese si è dato, nel corso degli ultimi due anni, un corpo orga 
nico di norme e direttive per l'applicazione della legge 38 del febbraio 
1979. L'ordine del giorno votato dal Parlamento il 6 aprile 1982, le diret 
tive del CIPES del ?2 ottobre 1982, nonché il documento redatto a seguito 
dell'Incontro di Roma del 29 aprile 1982, hanno posto le basi per una 
attività di aiuto diretta a obiettivi precisi, per il cui perseguimento 
è possibile ora avvalersi di strumenti efficaci. Non ci soffermiamo 
a elencare gli obiettivi e gli strumenti della nuova politica di coopera 
zione (già presentati nella Relazione dell'anno scorso). E' interessante, 
invece, discutere in questo capitolo dei problemi che l'APS italiano ha 
di fronte a sé, quali si presentano nella pratica al Dipartimento per la 
Cooperazione. L'esame dei problemi consentirà di porre in giusta luce di­
rettive ed opzioni espresse in sede politica, ma offrirà altresì l'occa­
sione per individuare ulteriori tematiche, nell'ambito di uno sforzo che 
é teso alla comprensione della realtà umana dei Paesi del Terzo Mondo. 

Abbiamo distinto i problemi a seconda che riguardino il nostro paese co­
me donatore, o i paesi beneficiari della nostra assistenza. 
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La dimensione dello sforzo nazionale dei paesi donatori 

Non si posseggono ancora dati definitivi sul flusso degli aiuti pub 
blici allo sviluppo per il 1982. La fonte che fornisce la stima più 
recente è l'OCSE. Nel complesso, per il 1982 e per alcuni degli anni 
precedenti, la situazione dei flussi totali a favore dei PVS è ri­
portata nella tab. 14 # g£ osserva subito che nel 1982 si sono regi­
strati una stagnazione (o una lieve diminuzione) di APS e di presti­
ti pubblici o semi­pubblici ed una forte riduzione nei flussi priva­
ti . I flussi netti totali verso i PVS si sono ridotti del 9,2% nel 
1982, molto di più che non il reddito pro­capite dei paesi donatori. 
E* vero che tra i paesi donatori sono compresi quelli dell'OPEC, il 
cui contributo ai PVS si è ridotto sia nel 1981 sia nel 1982 per ef­
fetto dei minori introiti da vendite di petrolio. Ma l'aiuto pubbli­
co allo sviluppo da parte dei paesi del DAC è cresciuto solo di poco, 
anche se il reddito di questi paesi nel 1982 si è ridotto, così che 
l'APS in proporzione del PIL è cresciuta (a 0,37), nondimeno tale 
crescita è modesta sia rispetto al peggioramento della situazione .■; 
dei PVS, già descritto, sia soprattutto rispetto al calo dei presti­
ti privati, al loro maggior costo per ì'PVS, alle conseguenti diffi­
coltà di bilancia dei pagamenti dei paesi debitori. 
E' noto che anche l'Italia si è posta un obiettivo in termini di ra£ 
porto tra APS e PNL. Nel 1982, l'APS italiana raggiunge lo 0,24% del 
proprio PNL. Si tratta di un buon incremento rispetto al recente 
passato (0,19 nel 1981), ma siamo lontani dall'obiettivo dichiarato 
(0,70%) per il 1990. 

Tuttavia, alla luce dell'esperienza in atto, e senza nulla togliere 
all'obiettivo dichiarato, sembra lecito avanzare qualche dubbio sul­
la fondatezza di questo indicatore come misura dello sforzo naziona­
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le da parte dei paesi industrializzati. Quando l'aiuto si rivolge al 
benessere dei paesi beneficiari, l'aiuto stesso va considerato alla 
stregua di una imposta diretta che i paesi industrializzati si auto-
impongono. In quest'ottica, non è soltanto rilevante il rapporto tra 
aiuto e PNL (o, ciò che è lo stesso, tra aiuto pro-capite e PIL pro­
capite), che raffigura l'APS come una imposta indiretta; è rilevante 
anche,poter misurare quanto sia progressiva l'APS rispetto al reddi­
to di ciascun paese donatore. Per intendere la differenza tra questi 
due modi di vedere l'aiuto, abbiamo elaborato la tab.15. Questa for­
nisce sia la misura tradizionale (colonna 2), sia una diversa misura 
(colonna 5) che pondera l'aiuto pro-capite con un indice del PNL pro 
capite (fatto = 100 il PNL medio dei paesi donatori del DAC), commi­
surando - in altri termini - lo sforzo per gli aiuti al livello rela 
tivo del reddito di ciascun paese. Si osserverà facilmente come nel­
la colonna 5 si altera la valutazione dello sforzo tra i diversi pae 
si, e che l'Italia presenta una situazione relativa migliore. 
A ciò vanno aggiunte considerazioni di merito sugli indirizzi perse­
guiti dall'APS italiano. Sulla base dell'o.d.g. del Parlamento del 
6 aprile 1982 il CIPES, con i più recenti indirizzi (29 ottobre 1982) 
ha ristabilito che "ai fini della determinazione del livello comples­
sivo degli interventi, si conferma come lìnea programmatica, l'obiet­
tivo posto ai paesi industrializzati di destinare all'aiuto pubblico 
allo sviluppo stanziamenti pari allo 0,7% del reddito nazionale lordo. 
Il Governo si prefigge inoltre, compatibilmente con le condizioni eco­
nomiche generali del paese, di anticipare il raggiungimento di tale 
traguardo attorno alla metà del presente decennio". 
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Tab. 1 4 - Totale delle entrate nette dei Paesi in via di sviluppo; 1976-1982 (miliardi di dollari) (prezzi: 1981) 

11 
It 
r 
it 

it 
n fi 
n 
r it 
It 
n 
ti 
n 
il 

ti 
H 
ti 
n 
H 
ti 
ti » 
8 

u fi 
ti 
R 
II 
II 

II 
II 
a 
n 

B 
n 

n 
ti 
B 
Ti 
8 

R 
1! 
B 

n 
fi 

II 
It 
11 

fi 
11 

il 
ti 
il 
ti 

ft 
ti 
TI 

A ss 

li X976 

I - APS || 2 9 , 6 6 
t 

1 . B i l a t e r a l e « 2 3 , 9 2 

a . P a e s i DAC g 1 4 , 0 9 
li 

b . P a e s i OPEC » 7 , 6 7 
n 

e . A l t r i d o n a t o r i n 2 , 1 5 
it 

ii 

2 . M u l t i l a t e r a l e S 5 , 7 4 
n n 
B 
n 

I I - Doni da o r g a n i z z a z i o n i v o l o n t a r i e fj 
p r i v a t e o 2 , 0 0 

[1 

I I I - F l u s s i a c o n d i z i o n i non a g e v o l a t e 5 5 6 , 1 6 
n 

1 . P u b b l i c i o a s s i s t i t i p u b b l i c a m e n t e » 1 9 , 7 6 

a . C r e d i t i a l l ' e s p o r t a z i o n e p r i v a - S 
t i (DAC) S 1 0 , 0 0 

b . C r e d i t i a l l ' e s p o r t a z i o n e p u b b l i j 
c i (DAC) o 2 , 0 6 

0 
• a 

e . M u l t i l a t e r a l i g 3 , 7 7 
d . A l t r i f l u s s i p u b b l i c i e p r i v a t i » 

(DAC) « 1 ,19 
n 

e- A l t r i d o n a t o r i (1 ) 8 2 , 7 4 
il 

n 
2 . P r i v a t i jj 3 6 , 4 0 

a . I n v e s t i m e n t i d i r e t t i « 1 2 , 3 3 

b . S e t t o r e b a n c a r i o (2 ) ]j 2 2 , 2 6 

e . E m i s s i o n i d i t i t o l i g 1 ,81 
n 
it 

TOTALE ! 8 7 , 8 2 

1977 

28 ,46 

2 1 , 8 3 

1 3 , 8 5 

5 ,88 

2 , 1 0 

6 , 6 3 

2 , 0 4 

6 0 , 7 6 

2 1 , 5 8 

1 2 , 1 4 

1 ,98 

3 ,70 

0 ,86 

2 , 9 0 

3 9 , 1 8 

13 ,49 

2 1 , 2 9 

4 , 4 0 

91 ,26 
= = = : : » = = : = = : = = 

1978 

33 ,07 

2 5 , 8 9 

1 5 , 6 6 

8 ,23 

2 , 0 0 

7 , 1 7 

1,97 

6 8 , 1 9 . 

2 2 , 4 1 

1 1 , 5 8 

2 , 6 5 

3 , 6 8 

1,62 

2 , 8 8 

4 5 , 7 9 

1 3 , 8 3 

2 7 , 2 9 

4 , 6 7 

1 0 3 , 2 3 
= = = ; = = = * = ! » - = = 

1979 

3 3 , 5 1 

2 6 , 9 1 

1 7 , 2 8 

7 , 3 6 

2 , 2 6 

6 , 6 0 

2 , 0 6 

5 5 , 1 9 

1 9 , 4 7 

9 , 3 7 

1 , 8 3 

4 , 4 0 

1 , 2 1 

2 , 6 6 

3 5 , 7 3 

1 4 , 2 0 

2 0 , 8 1 

0 , 7 2 

9 0 , 7 7 

= = « = = = = = = = = = 

1980 

3 6 , 0 0 

2 8 , 4 5 

1 7 , 5 6 

8 ,47 

2 , 4 2 

7 , 5 6 

2 , 2 4 

5 7 , 5 5 

2 3 , 6 9 

1 0 , 7 9 

2 , 3 9 

4 , 7 0 

2 , 1 7 

3 , 6 4 

3 3 , 8 7 

1 0 , 2 2 

2 2 , 3 1 

1,34 

9 5 , 8 0 
L s e s = = === = 

1981 

3 6 , 3 3 

2 8 , 4 0 

1 8 , 2 8 

7 , 8 1 

2 , 5 1 

7 , 9 3 

2 , 0 2 

6 7 , 8 1 

2 5 , 6 8 

1 1 , 3 3 

2 , 0 1 

5 , 6 8 

1,96 

4 , 7 0 

4 2 , 1 3 

1 6 , 1 3 

2 4 , 0 0 

2 , 0 0 

1 0 6 , 1 6 
^ 3 = = = = = = = : = = = 

1982 » 
ii 

ii 

3 5 , 9 7 J 
1! 

2 7 , 2 6 |! 

1 9 , 0 0 ! 
11 

5 , 6 5 [! 

2 , 6 1 " 
ii 

( 8 , 7 1 ) !! 
i l 

II 
fi 
II 
II 

2 , 3 8 » 

ii 

( 5 8 , 0 9 ) Il 
t! 

2 5 , 8 1 » 
n n 

( 9 , 2 2 ) « 
i! 

n 
( 2 , 5 6 ) || 

6,15 E 
ti 

( 2 , 0 7 ) ;; 

( 4 , 8 2 ) lì 

( 3 2 , 2 7 ) il 

( 1 1 , 2 7 ) « 

( 1 8 , 9 5 ) l 

( 2 . 0 5 ) ;; 

9 6 , 4 3 'i 

(1) Altri flussi pubblici dai Paesi: OPEC, Irlanda, Lussemburgo, Spagna, India, Jugoslavia, Israele e Cina. 
(2) Esclusi i p res t i t i in t i t o l i e i credit i all 'esportazione concessi dalle banche che sono inclusi t ra i crediti a l ­

l 'esportazione pr iva t i . 
Inclusi i p res t i t i da agenzie di Banche OCSE ubicate in centri offshore, e, per i l 1980, 1981 e 1982. le partecipa 
zioni delle Banche non OCSE in organizzazioni intemazionali . 
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I rapporti tra paesi donatori: cooperazione e concorrenza 
Pure perseguendo obiettivi non sempre coincidenti, i paesi donatori 
mirano a massimizzare l'efficacia e l'efficienza dei rispettivi pro­
grammi di aiuto. Ciò si realizza in parte attraverso la collaborazio 
ne nelle varie sedi di consultazione internazionale tra paesi donato 
ri. Oltre al DAC, i paesi donatori sono presenti nei consigli di am­
ministrazione e nelle strutture decisionali delle agenzie multilatera 
li, delle Banche regionali di sviluppo, delle istituzioni finanzia­
rie, dei consorzi per l'aiuto a specifici paesi, dei gruppi ad hoc 
per i problemi dell'indebitamento, e così via. In questa attività, i 
diversi paesi si sforzano di conciliare i rispettivi programmi, e di 
indirizzare l'aiuto in modo coerente ai fabbisogni dei paesi in via 
di sviluppo da un lato e alle esigenze di una economia mondiale che 
deve tendere a svilupparsi in maniera equilibrata. 
D'altra parte, i paesi donatori sono anche in concorrenza tra loro 
per la realizzazione dei progetti di intervento. E' noto che sono 
scarsi i progetti di qualità nei PVS - nel senso di provate caratte­
ristiche di efficacia ed efficienza e di bassa incertezza sui risul­
tati - e limitate risultano le capacità dei singoli PVS di disegnare 
ed organizzare un progetto. Nel 1982 gli accresciuti finanziamenti 
hanno obbligato il Dipartimento a moltiplicare, nel periodo breve, 
i propri sforzi di aiuto, trovandosi di fronte ad una scarsità di 
progetti e validi programmi, oltre che alla concorrenza degli altri 
paesi donatori. Poiché non sembra di alcuna utilità aumentare tale 
concorrenza, si é quindi preferito dare priorità all'assistenza di­
retta ad accrescere nei paesi beneficiari la capacità di dare vita 
a nuovi e validi progetti. 
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E' soprattutto per questo che si é potuto registrare, nella nuova pò 
litica di aiuti nel nostro Paese, una grande varietà di interventi -
nella forma di doni - concentrata nella progettazione, nella formazio 
ne professionale nei PVS e nell'invio di nostri esperti e volontari 
nei paesi interessati. La dispersione dell'APS é in via di riduzione 
allo scopo di potenziare gli effetti dei singoli interventi, ma un 
certo grado di dispersione é inevitabile. Al riguardo si sottolinea 
il fatto che la concorrenza tra i paesi donatori ha talvolta preso 
il via da una tacita, informale assegnazione settoriale. In qualche 
caso, gli stessi consorzi di aiuto per singoli PVS, che presiedono 
il coordinamento tra donatori, sono tentati di gemellare settori a 
donatori. Ciò potrebbe anche configurare una forma di efficace coor 
dinamento, se i paesi donatori si proponessero diverse priorità di 
intervento settoriale nelle proprie politiche; ma ciò non sempre ac 
cade, per cui la divisione dei donatori per settore rischia di alte 
rare la finalizzazione originaria dell'APS. Nel caso dell'Italia, 
che dà ad esempio particolare priorità al settore agro-alimentare, 
un "gemellaggio" con un settore diverso da questo in un PVS potreb­
be non soddisfare le opzioni espresse in sede politica. 
Uno strimento per ridurre questi rischi é tra l'altro quello dello 
aiuto multibilaterale, sul quale l'Italia ha fatto convergere di re 
cente una parte considerevole delle proprie risorse: si tratta di 
progetti istruiti e selezionati da organizzazioni multilaterali di 
aiuto (1), ai quali il singolo paese donatore partecipa in relazione 

(1) quali: UNESCO, FES, UNICEF, OMS, FAO, UNDP, UNCTD, AIEA, UNIDO, 
UNFPA, UNSO, CGIAR, ECA/QUA, FSSTD, BIT, UNCDF, ESCAP, 
UNFDAC, CEPAL, ECLA, BIRS, IDA, IDC, Banca Africana, BEI, 
Fondi Arabi. 
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alla quota di beni e servizi acquistati presso lo stesso paese. In 
questo tipo dì aiuto, la competenza e la lunga presenza nel PVS del 
l'organizzazione internazionale dà garanzie sulla qualità dei proget 
ti., mentre la natura internazionale dell'organizzazione impedisce li­
na concorrenza distorcente tra paesi donatori. Questa forma di aiuto 
potrà ulteriormente svilupparsi; tuttavia, alcuni paesi donatori te­
mono che una sua crescita eccessiva possa ridurre l'incentivo a raf­
forzare i canali multilaterali di aiuto. 
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APS, l'economia nazionale e i fornitori 

Le opzioni espresse dal Governo e Parlamento chiariscono bene che 
l'APS italiano non ha come obiettivo quello di risolvere problemi 
per l'economia italiana. Poiché l'APS è tutto rivolto ai paesi be­
neficiari, esso non si pone obiettivi economici di natura naziona­
le, anche se l'APS rappresenta un interesse nazionale nel quadro 
di politiche volte ad accrescere 1'"interdipendenza" tra paesi. 
Ciò non significa che, definito un progetto per un PVS nel rispet­
to degli obiettivi volti allo sviluppo del paese ricevente, non si 
possa riflettere sulla "economicità" dei beni e dei servizi provvi 
sti dall'Italia. Una riflessione siffatta è tuttavia strettamente 
legata alla attività di ricerca e di studio rivolta a individuare 
gli effetti nazionali dei progetti di aiuto. Il Dipartimento, che 
già tiene conto di tali aspetti, ha messo a punto un meccanismo 
per l'approfondimento di tale problema e per il controllo sistemati 
co e permanente dei suoi effetti. 
Un aspetto particolare di questo problema è rappresentato dai forni 
tori dei beni e servizi distribuiti ai PVS attraverso l'aiuto. Per 
quanto precisa e determinata dagli obiettivi che si intendono rag­
giungere, una politica di aiuto può andare oltre il limite del "giù 
sto". Il rischio è tanto maggiore, quanto più è elevato il grado di 
monopolio del settore fornitore. Sono note le conseguenze derivanti 
da una situazione del genere: prezzi di acquisto dei beni e servizi 
più alti del normale, ulteriore rafforzamento della posizione di mo 
nopolio del fornitore, crescente capacità di influenza del fornito­
re sul paese beneficiario, riduzione dell'incentivo verso una mag­
giore produttività nella produzione dei beni e servizi oggetto di 
monopolio, e via discorrendo. 
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Il nostro paese ha sempre valutato questi rischi molto realisticamente. 
Ed è noto che l'APS italiano è tra quelli che presenta la maggiore quo 
ta di aiuto multilaterale, un tipo di aiuto cioè che meno di altri è 
sottoposto all'influenza dei fornitori. L'Italia non può prescindere 
(come si vedrà) da un aumento della quota dell'aiuto bilaterale, e 
perciò il rischio è destinato a crescere. Il programma italiano - ol­
tre la costante vigilanza nella gestione volta a ridurre un rischio 
del genere - possiede due difese per così dire strutturali: la prima, 
già commentata, è quella di riservare i doni ad attività di dimensioni 
unitarie non troppo grandi, così da diminuirne la concentrazione su 
pochi fornitori; la seconda, anch'essa ricordata, è quella di dar cor 
pò all'aiuto multibilaterale, dove il beneficio dell'aiuto bilaterale 
segue procedure internazionali che riducono il grado di monopolio dei 
singoli fornitori. 
D'altra parte, i maggiori fornitori possono osservare in proposito che 
una grande impresa non va riguardata unicamente per il suo aspetto 
monopolistico, ma anche per la maggiore efficacia e la migliore effi­
cienza generalmente associate alla organizzazione d'impresa. L'ammini­
strazione dell'aiuto, che si pone dal punto di vista della convenienza 
economico-collettiva, opera per realizzare strumenti che evitino il 
rischio accennato e profittino della qualità dei fornitori: il punto 
è che non esistendo una regola costante che serva a stabilire un rap­
porto tra costi e benefici in questo campo, è necessario agire sulla 
sensibilità e l'esperienza degli amministratori, manovrando strumenti 
idonei a ottenere un equilibrio assai difficile. 
Il CIPES ha comunque affrontato un potenziale conflitto tra obiettivi del 
l'aiuto e interessi nazionali e d'impresa, regolando tra l'altro uno de­
gli aspetti più controversi costituito dai crediti misti. 
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Non vi é dubbio che un credito misto rappresenta anche un fattore di 
concorrenza sul mercato, poiché riduce il costo finanziario per l'ac­
quirente; ma esso finirebbe per alterare fortemente l'obiettivo dello 
APS, se venisse usato a tale scopo. Il CIPES ha perciò disposto che: 
a) l'impiego del credito misto ha carattere eccezionale, e non potrà 

coinvolgere più del 25% dello stanziamento annuo per i crediti di 
aiuto; 

b) il credito misto é destinato ai Paesi in via di sviluppo della ca 
tegoria "intermedia": ne sono infatti esclusi (salvo eccezioni ap 
provate dal CIPES) i paesi meno avanzati, quelli con reddito su­
periore ai 2.500 dollari con avanzo triennale della bilancia dei 
pagamenti, e quelli di nuova industrializzazione; 

e) i crediti misti (in armonia con le disposizioni del "consensus" 
internazionale sui crediti all'esportazione, entrano in vigore 
nel luglio 1982) devono avere un elemento dono non inferiore al 
20% (aumentabile al 25% nel caso di crediti misti eccezionalmen­
te concessi a paesi meno avanzati); 

d) i crediti misti devono essere impiegati di preferenza in cofinan 
ziamento con istituzioni internazionali oppure uniti con quelli 
di altri donatori, onde accrescere le garanzie di oggettività del 
la erogazione. 
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2 .4. Aiuti bilaterali e aiuti multilaterali 

Prima deli'entrata in vigore della Legge 38, l'Italia si è servita so­
prattutto delle organizzazioni multilaterali come veicolo per il pro­
prio contributo allo sviluppo. Per molti anni questo comportamento ha 
compensato, agli occhi dell'opinione pubblica internazionale, la scar­
sa dimensione del flusso finanziario italiano. Le ragioni della preva­
lenza del canale multilaterale sono numerose, e non tutte possono far­
si risalire a politiche esplicitamente seguite. Ad esempio, per molti 
anni l'onere della partecipazione dell'Italia al finanziamento delle 
operazioni della Banca Mondiale e della consorella l'Associazione In­
ternazionale per lo Sviluppo è stata più che compensata dal flusso di 
commesse provenienti da queste istituzioni ai fornitori italiani di 
beni e servizi. Si trattava di una fortunata coincidenza, allorché, 
per i grandi lavori in corso nei PVS, i costi di produzione italiana 
si collocavano a livelli molto bassi: quei contributi avevano un ren­
dimento economico e andavano visti come una politica per le nostre e-
sportazioni oltre che come un aiuto ai PVS. Inoltre, i contributi al­
le organizzazioni internazionali potevano giustificarsi semplicemente 
facendone risaltare l'obbligatorietà; si poteva così evitare di mobi­
litare l'opinione pubblica nazionale, ma altresì buona parte della 
classe politica, spesso inconsapevoli delle responsabilità dell'Ita­
lia, come nazione ricca, nei confronti di paesi poveri. L'Italia ha 
sentito con notevole ritardo la necessità di un'azione verso il Terzo 
Mondo, per un complesso di ragioni, alcune delle quali indubbiamente 
valide, quali, ad esempio, i danni provocati dalla guerra, i proble­
mi della ricostruzione, il Mezzogiorno, le difficoltà monetarie, 
l'emigrazione interna. Da non dimenticare inoltre è il fatto che, 
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a differenza di molti paesi europei, l'Italia ha avuto un problema 

di decolonizzazione legato in pratica soltanto alla Somalia: per 

tutti gli anni '60, ma anche oggi, molti programmi di aiuto dei 

paesi ex coloniali non sono che compensazioni di lungo periodo per 

i danni inflitti dall'era coloniale e, in qualche modo, si tratta 

di aiuti "obbligati". E' stato il risveglio dell'opinione pubblica 

insieme a nuove priorità espresse dalle forze politiche, che ha ac­

cresciuto l'attenzione intorno ai problemi dei PVS. 

E' questo risveglio che, paradossalmente, impone oggi una maggior 

quota, sul totale degli aiuti, della parte bilaterale. Questa neces 

sita nasce nel momento stesso in cui un paese come l'Italia si pone 

obiettivi propri, si dà una propria strategia, in questo campo. La 

partecipazione all'aiuto multilaterale, anche se l'Italia collabo­

ra con altri paesi alla definizione delle politiche multilaterali, 

non può . soddisfare sistematicamente le opzioni espresse dal no­

stro paese e da alcune di quelle espresse dagli stessi organismi 

multilaterali. D'altro canto, sarebbe più difficile mobilitare ri­

sorse per l'aiuto, se a questo non si dessero obiettivi specifici, 

riconoscìbili come propri dalla collettività nazionale. Il Diparti­

mento opera proprio al fine di realizzare una sempre maggiore com­

plementarietà fra le due forme di aiuto. Inoltre, la forte crescita 

nel volume dell'aiuto italiano decisa dal Parlamento, non avrebbe 

potuto essere assorbita dalla rigidità dei meccanismi finanziari 

delle agenzie multilaterali. Si potrà argomentare che la necessità 

- evidente - di accrescere la quota di aiuto bilaterale, porta con 

sé che tale aiuto sia legato all'esportazione di beni e servizi ita 

liani . Se è vero che un aiuto non legato, consentendo una concorrer) 

za più larga tra fornitori, può risultare meno costoso per il paese 

beneficiario, è anche vero che tale forma di aiuto può generare pro 
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blemi valutari che rappresentano un pericolo per lo stesso volume 
degli aiuti. Il caso dell'Italia è esemplare. Una politica di aiuti 
slegati, ci costringerebbe a reperire sul mercato le valute necessa 
rie per l'acquisto dei beni e servizi da indirizzare ai PVS; la si­
tuazione della bilancia corrente dei pagamenti del nostro paese, ci 
obbligherebbe a prendere in prestito una parte di tali valute; in 
pratica ci obbligherebbe a prendere in prestito dollari, da poter 
poi convertire nelle valute più diverse. 
D'altra parte, deve potenziarsi anche il veicolo dell'aiuto multila 
terale, che consente economie di organizzazione, e come si è visto, 
minore concorrenza tra paesi donatori; allo stesso tempo, le miglio 
ri organizzazioni internazionali forniscono una garanzia in più 
quanto alla qualità dei progetti di aiuto finanziati. 
Questa problematica tende anche a valorizzare la nuova forma di aiu 
to multibilaterale, già ricordata: è questa forma che nelle circo­
stanze attuali somma in sé i vantaggi dell'aiuto multilaterale a 
quelli dell'aiuto bilaterale. 
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.5. L'opinione pubblica 

Nel rispetto degli obiettivi fissati dal Parlamento e dal Governo, 

è compito dell'amministrazione informare adeguatamente l'opinione 

pubblica in senso lato, dell'attività e degli scopi dell'APS. Si 

tratta . di un problema comune a tutti i paesi donatori, i 

quali si consultano tra loro (in una serie di istanze internaziona 

li, tra le quali l'OCSE) sulla maggiore o minore efficacia dei di­

versi strumenti di informazione. Anche questa attività si trova ad 

affrontare una contraddizione. E' infatti più facile ottenere con­
senso dalla opinione pubblica del proprio paese, quanto più palese 

e diretto é lo scopo dell'aiuto: ad esempio, quanto maggiore é la 

quota di aiuti destinati a risolvere emergenze, grandi disagi, ingiù 

stizia e danni sociali nel breve perìodo. E' invece più difficile or 

ganizzare il consenso intorno a programmi dì sviluppo complessi e a 

redditività differita. Poiché : programmi di aiuto debbono coniugare 

ambedue i tipi di intervento, in proporzioni tali da rispettare al 

meglio le opzioni espresse in sede politica, si intenderà subito 

come una attività di informazione del pubblico sia essenziale anche 

per non alterare gli obiettivi dell'aiuto. Da questo punto di vista, 

l'attività di informazione é essa stessa un'attività (indiretta) di 

aiuto, la cui funzione é di tradurre l'intervallo di tempo oggettivo, 

tra aiuto e suoi risultati, in un più breve tempo "soggettivo" dell'o­

pinione pubblica. 

Trattasi di un'attività di ampio respiro che investe e coinvolge set­

tori diversi dell'Amministrazione, e di difficile attuazione. Il Di­

partimento ha comunque avviato alcune iniziative in tal senso attraverso: 

- l'intensificazione della pubblicazione di materiale informativo con­
cernente le diverse attività del Dipartimento e gli strumenti di ap­
plicazione della Legge 38; 
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- l'avvio, in collaborazione con il Ministero della Pubblica Istruzio­
ne, e in risposta all'invito formulato dal Parlamento (mozione del 
marzo 1983), di un programma di informazione nelle scuole sulla que­
stione dello sviluppo e della cooperazione; 

- la prosecuzione, d'intesa con la Direzione Generale del Personale ed 
in collaborazione con l'Istituto Diplomatico, del Corso di ìnformazio 
ne per funzionari diplomatici italiani accreditati in paesi in via 
di sviluppo ed incaricati della gestione in sede locale<dei programmi 
di cooperazione; 

- la prosecuzione della rivista "Cooperazione" che é il principale stru­
mento di informazione del Dipartimento, per il quale si prevede un pro­
gramma di rafforzamento sia dal punto di vista redazionale, sia da quel̂  
io della distribuzione, per introdurre la rivista nel mondo scientifico 
e della pubblica opinione, mediante incontri di studio, tavole rotonde, 
campagne di diffusione, ecc; 

- la prosecuzione della pubblicazione delle ricerche più significative in 
una apposita collana sui problemi dello sviluppo; 

- la prosecuzione della raccolta di una documentazione di base sui proble 
mi dello sviluppo proveniente da altri organismi bilaterali, delle orga­
nizzazioni internazionali per lo sviluppo, dallo svolgimento di conferei! 
ze e convegni nazionali ed internazionali, dai dibattiti parlamentari, 
ecc. ; 

- la prosecuzione della realizzazione di convegni e conferenze sui temi 
che maggiormente interessano la cooperazione italiana in collaborazio 
ne con Enti ed Istituti nazionali ed internazionali. 

In questo ampio contesto, é esaminato in modo approfondito il ruolo del 
la donna nella problematica dello sviluppo e ciò sia mantenendo i con­
tatti con le organizzazioni femminili che in Italia si occupano di que­
sto fenomeno, sia organizzando conferenze e seminari sull'argomento. 
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A cavallo del 1982 e del 1983 il Dipartimento ha patrocinato e finanzia 
to tre incontri dedicati alla condizione femminile nei processi di svi­
luppo. Il primo, organizzato dall'Associazione Italiana Donne per lo Svi 
luppo (AIDOS) ha esaminato "II,fattore donna nella politica di coopera­
zione allo sviluppo"; il secondo, organizzato dall'istituto Italo-Afri­
cano sul tema "Riflessi sulla condizione femminile dell'attuale politi­
ca di sviluppo nel Sahel"', ed infine il Seminario "La donna, la comuni 
cazione e lo sviluppo in America Latina", organizzato da un apposito 
Comitato Promotore. 
Nel corso degli ultimi due anni (81-82) sono stati destinati agli inter 
venti rientranti nella voce "ricerca - informazione - convegni" 3,5 mi 
liardi. 
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Gli interessi generali dei paesi riceventi 

Un problema molto delicato per una politica di aiuto pubblico é la 

conciliazione tra gli obiettivi posti a base della strategia del pae 

se donatore e le politiche economiche perseguite dal paese beneficia 

rio. Le continue difficoltà di bilancia dei pagamenti dei PVS e le 

frequenti crisi valutarie e debitorie, rendono particolarmente inte­

ressanti, per i paesi beneficiari, aiuti in valuta, o aiuti destina­

ti a forniture che sostituiscono importazioni correnti. Spesso, dun­

que, le difficoltà economiche rendono poco rilevante, per il paese 

beneficiario, l'obiettivo di lungo periodo (di sviluppo) che il pae­

se donatore attribuisce al proprio aiuto, e con questo i guadagni di 

produttività, di efficienza e di capacità produttiva ottenibili dagli 

aiuti. Alcuni tra i paesi donatori sono talvolta spinti a privilegia­

re obiettivi di breve a obiettivi d lungo - come avviene, oggi, da 

parte di alcuni paesi creditori, nei confronti dei paesi fortemente 

indebitati ed incapaci di pagare interessi o di estinguere il debito 

principale. In queste circostanze, il paese donatore, interessato a 

rispettare i propri obiettivi, deve articolare l'aiuto così che gli 

interessi dei beneficiari e di altri donatori non mettano a rischio 

l'efficacia del proprio programma. Da qui l'esigenza di negoziati 

tra paese donatore e paese beneficiario: una pratica ormai stabiliz 

zata per l'APS italiano, con l'istituzione delle Commissioni Miste. 

Tale prassi, avviata nel corso degli ultimi anni, è stata riconside 

rata. E ciò perché l'aspetto principale indotto dall'evoluzione di 

tale prassi è costituito dal fatto che le Commissioni Miste, anziché 

affermarsi come momento conclusivo di un processo di contatti e di 

istruttoria tecnico-finanziaria, rischiava di trasformarsi in occa­

sioni di avvio di un dibattito-inventario dei programmi e progetti 

di cooperazione realizzabili con i diversi paesi interessati. Questa 

circostanza aveva favorito un processo a spirale di richiesta di co-



— 47 — 

stituzione di Commissioni Miste da parte dei paesi verso i quali si 
dirige la nostra cooperazione; tali richieste, qualora non opportuna 
mente vagliate, finivano con lo sfociare nella instaurazione di rap­
porti istituzionali non coerenti con le finalità e le priorità della 
nostra politica di cooperazione. E ciò senza far cenno alle aspetta­
tive che questo tipo di impostazione rischiava di alimentare nei PVS. 
Questi elementi hanno portato a ritenere opportuna l'adozione di una 
metodologia più rigorosa che consenta di ricondurre le Commissioni 
Miste alla loro naturale funzione e al livello loro più consono e ap 
propriato: quello cioè di momento finale di impegno tra il nostro e 
i Governi di volta in volta interessati, al quale giungere solo a con 
clusione di un organico processo istruttorio, condotto sulla base di 
preventivi negoziati e di esauriente lavoro preparatorio effettuato 
attraverso i normali canali diplomatici, dal Dipartimento e dalle rap 
presentanze diplomatiche. 
Una preventiva valutazione, effettuata dal Dipartimento sulla scorta 
di concreti e circostanziati elementi, appare d'altro canto indispen­
sabile per poter giungere alla formazione di decisioni al massimo li­
vello che diano il varo a processo di cooperazione caratterizzati da 
sufficiente certezza e affidabilità nel tempo e per poter evitare la 

assunzione di impegni finanziari la cui unica concretezza sia costi­
tuita da indicazioni numeriche senza un preciso riscontro in specifi 
ci programmi di intervento. 
Dalle esigenze negoziali, oltre che dalla necessità di organizzare . 
complessivamente il flusso degli aiuti verso un singolo paese, l'APS 
italiano si orienta ad incrementare i "country programs". In altri 
termini, si tratta di studiare i punti fondamentali dello sviluppo 
del Paese ricevente, di integrare gli strumenti della cooperazione e 
gli obiettivi perseguiti dai singoli progetti nel quadro di un nego-
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ziato politico e tecnico con la controparte che investe fra l'altro 
le prospettive di evoluzione dei rapporti bilaterali e gli eventuali 
processi dì complementarietà delle rispettive economie. Tali obietti 
vi sono difficili da raggiungere; ma sono facilitati dalla grande 
massa di studi, rilevazioni, attività di coordinamento delle agenzie 
multilaterali (FMI, BIRS, Banche Regionali, NU). 
Un problema più generale, riguardante i bisogni dei PVS, concerne la 
onerosità degli aiuti. E' banale l'osservazione secondo cui è danno­
so gravare le bilance dei pagamenti dei PVS con oneri per interessi 
ed ammortamenti che, nel breve e nel lungo periodo, esse non sono in 
grado di sopportare. In generale, la solvibilità deve diventare un 
criterio sulla base del quale graduare l'onerosità del flusso di ri­
sorse: su questa base opera, ad esempio, la Banca Mondiale. 
I paesi donatori hanno da lungo tempo legato la capacità di pagare 
dei paesi riceventi al reddito pro-capite - inteso come indicatore 
di povertà. Se è vero, come abbiamo già visto, che questo è un indi 

catore imperfetto della povertà, esso è tuttavia un indicatore della 
capacità di pagare, soprattutto perché il reddito tende a misurare 
la dimensione dell'economia di mercato in ciascun paese arretrato 
più che la produzione totale. Se un reddito pro-capite più elevato 
rivela l'esistenza di una più sviluppata economia basata sullo scam­
bio monetario, la solvibilità dovrebbe essere maggiore. Un'alternati 
va a questo criterio (parzialmente usata anche dall'Italia) è la mi­
sura del disavanzo della bilancia dei pagamenti (pro-capite): quanto 
maggiore è il disavanzo strutturale, tanto minore la capacità di ri­
pagamento. Tuttavia, questo criterio è raramente utilizzato da solo, 
sia perché è difficile distinguere un disavanzo strutturale da uno 
congiunturale, sia perché ove l'aiuto fosse esteso in proporzione 
al disavanzo, i singoli PVS sarebbero incentivati ad accrescere i 
propri disavanzi. 
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Si tratta di preoccupazioni che attengono tipicamente all'aiuto pub­
blico indirizzato allo sviluppo: si è visto che il flusso privato 
non ha simili preoccupazioni, e può contribuire in determinate situa 
zioni a dissestare le bilance dei pagamenti dei PVS. 

Anche l'Italia ha fatto propria questa preoccupazione, ed il CIPES ha 
regolato la materia, indicando come criterio generale che la composi­
zione degli aiuti, tra prestiti a diverso contenuto di agevolazione e 
doni, deve essere tanto più agevolante, quanto minore é il reddito pro­
capite del paese ricevente. In particolare, le direttive del CIPES gra 
duano i crediti di aiuto come segue: 

a) ai paesi meno avanzati potranno essere concessi crediti di aiuto con 
un elemento dono del 50% (ad esempio: durata 17 anni, di cui 4 di grazia, 
interesse 2,25%); 
b) agli altri paesi in via di sviluppo, con reddito pro-capite fino a 
1.000 $, crediti di aiuto con elemento dono fino al 43,3% (ad esempio; 
durata 15 anni, di cui 2 di grazia, interesse 2,50%); 
e) non verranno invece concessi crediti di aiuto ai paesi in via di svi 
luppo con reddito pro-capite annuo superiore ai 2.500 $; a quelli di 
nuova industrializzazione (NIC's) ed a quelli con avanzo triennale del­
la bilancia dei pagamenti. 
Al negoziato diretto é lasciata la graduazione effettiva dell'elemento 
dono per i paesi che - indipendentemente dal reddito pro-capite - pre­
sentano dissesti occasionali (come avviene quando di estendono morato­
rie su prestiti onerosi estesi nel passato). 
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2.7. Gli interessi settoriali nei paesi beneficiari 

Sarebbe illusorio pensare che nel paese beneficiario non esistano 

interessi particolari, sollecitati dal flusso degli aiuti. Ogni 

paese in via di sviluppo ha propri specifici equilibri politici, 

sociali e territoriali che non si esprimono a livello ufficiale, 

ma che sono presenti nella viva realtà del processo di attribuzio­

ne e distribuzione degli aiuti. Sebbene i paesi donatori, ed in par 

ticolare l'Italia, tendano ad affidarsi, al massimo grado possibile, 

alle direttive espresse in politiche ufficiali, in documenti forma­

li, in piani dichiarati, così da proteggere il programma di aiuti 

dal peso di interessi particolari, nondimeno è possibile che si ge­

neri conflitto tra gli obiettivi del programma stesso e le sezioni 

della società del paese ricevente. Da questo punto di vista, più 

grande il singolo progetto di aiuto, più esso è vulnerabile da par­

te di interessi settoriali: e ciò consiglia di evitare un eccesso 

di concentrazione in poche grandi iniziative. 

Più in generale, come già accennato al paragrafo precedente, è pos­

sibile proteggere la finalizzazione degli aiuti, nelle circostanze 

descritte, soltanto con una politica di -attenta supervisione, ed u-

tilizzando strumenti che prefigurino i possibili rischi: anche a 

questo scopo sono utili i "country programs", la pratica dei nego­

ziati e il coordinamento con istituzioni multilaterali, che consen­

tono di minimizzare i rischi di distorsione. 
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2.8. Natura dei progetti di aiuto 

Entriamo qui in una materia complessa, che esige una trattazione ana­
litica. Il problema della natura dei programmi e dei progetti attiene, 
naturalmente, alla capacità di questi di rispondere agli obiettivi del 
la politica dì aiuto: ma esiste, appunto, una varietà di ostacoli da 
superare. 

2.8.1. Tecnologie appropriate 

Guardiamo, in primo luogo, all'efficacia nel disegno dei progetti di 
aiuto. Tale disegno é il frutto complesso di tecnologia, scienza e 
pratica organizzativa, cultura del paese che provvede agli aiuti. 
Tutti questi elementi differiscono, di regola, nel paese ricevente. 
Poiché per una amministrazione di aiuto é più facile e meno costoso 
disegnare progetti secondo la cultura prevalente nel paese donatore, 
l'efficacia dell'aiuto può esserne compromessa. Per ovviare a questo 
rischio, é necessario conoscere a fondo le società locali, e svilup­
pare nuove capacità progettuali più adatte a quelle società. Il Di­
partimento ha posto in rilievo la necessità di tecnologie appropria­
te nei programmi di aiuto sviluppando, ogni qualvolta possibile, la 
applicazione di questo concetto. La politica di cooperazione si fon­
da, infatti, sul convincimento che i trasferimenti finanziari di tee 
nologie debbono rispettare le caratteristiche culturali, sociali e 
ambientali delle società destinatarie. In tal senso il contributo 
tecnologico alle politiche di sviluppo dei paesi emergenti va consi­
derato come un insieme di alternative con differente grado di adatta 
bilità al contesto sociale in cui si sta operando. L'apporto delle 
conoscenze scientifiche va riferito costantemente alla natura dei pro 
blemi sociali da risolvere e alla-capacità delle popolazioni locali 
di essere i protagonisti dei propri processi di evoluzione economica 
e sociale. 
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La consapevolezza dell'importanza che il processo scientifico e tee 
nologico ha avuto storicamente nel contribuire allo sviluppo dei pae 
si industrializzati deve far riflettere, tuttavia, su alcuni dati. 
Gli squilibri internazionali fra paesi di diverso livello di benesse 
re economico sono ancor più accentuati nel mondo attuale, se li rife 
riamo alla distribuzione delle capacità di ricerca scientifica e tee 
nologica. Solo il 5% di tale capacità di ricerca é localizzata nei 
paesi in via di sviluppo, mentre ben il 95% della capacità di ricer­
ca é concentrato nei paesi industrializzati. Esiste quindi 
da un lato la necessità imprescindibile di rafforzamento e di espan 
sione delle strutture di ricerca dei paesi emergenti e dall'altro 
una domanda di contributi scientifici e tecnologici da integrare su 
gli interventi di sviluppo nei paesi emergenti. 
Per quanto riguarda il primo aspetto, particolare attenzione dovrà 
essere rivolta a quel gruppo di attività volte ad aumentare le capa 
cita di ricerca degli stessi paesi in via di sviluppo, anche attra­
verso la creazione o l'espansione di centri locali o regionali di 

# 
indagine scientifica. Simili attività dovranno comportare in misura 
notevole la formazione dei quadri locali, in modo da garantire l'ef­
fettivo trasferimento di capacità di ricerca scientifica ai nuovi 
centri dei paesi emergenti. 
Altrettanto necessarie saranno le attività di ricerca svolte a monte 
delle iniziative di cooperazione, su temi di carattere tecnico che 
permettano il miglioramento metodologico o l'individuazione di nuovi 
moduli di intervento in settori specifici della nostra cooperazione 
allo sviluppo. Iniziative di questo genere sono state già sostenute 
dal Dipartimento in passato, specialmente attraverso il nostro appor 
to ad attività di ricerca scientifica e tecnologica promosse da isti 
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tuzioni multilaterali. Queste alternative dovranno trovare adeguato 
spazio anche in sede nazionale specialmente se saranno orientate a_l 
l'impostazione concreta delle attività di cooperazione. 
E' in vista di queste prospettive che il Dipartimento sta allargan­
do i propri contatti con la comunità scientifica nazionale, coinvol 
gendone le istituzioni più rappresentative, per individuare aree 
per specifiche attività di ricerca. 
Nasce quindi la necessità di definire in futuro una strategia unita 
ria e coerente per la valorizzazione della ricerca scientifica e tee 
nologica indirizzata ai PVS e la conseguente necessità di formazione 
sia nei confronti dei paesi beneficiari sia in Italia. 
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a) la formazione 

La componente formativa è tenuta costantemente presente in tutte le ini 
ziative. Si può anzi parlare di formazione diretta - relativamente alle 
attività che si propongono finalità prevalenti o esclusive di tipo cul­
turale ai più diversi livelli - e di formazione indiretta, riguardante 
le iniziative che pur perseguendo obiettivi di carattere tecnologico, 
strutturale e infrastrutturale mirano a promuovere la più adeguata pre 
parazione del personale locale. 
Per ciò che riguarda in maniera più specifica le attività di formazione 
diretta, il Dipartimento si richiama ad una filosofia dell'intervento 
imperniata su due cardini fondamentali, rappresentati dal rifiuto di mo­
delli precostituiti e dal privilegio che si attribuisce alla formazione 
sul posto. 
Rifiutare l'uso di modelli formativi precostituiti significa operare 
nel rispetto delle culture locali ed in realtà è questo uno dei nodi 
centrali e delle massime difficoltà degli interventi di cooperazione. 
Lo sviluppo degli studi antropologici ha messo in evidenza il fatto 
che non esiste ima gerarchia di culture e che di conseguenza ogni ten­
tativo di imporre modelli formativi astrattamente considerati "ottima­
li" si traduce in una fallimentare operazi.one di sopraffazione che pro 
voca inesorabilmente reazioni di rigetto. 
Rinunciare a predisporre modelli formativi onnivalenti significa valu­
tare di volta in volta le condizioni della cultura locale e programma­
re gli interventi non più attraverso l'uso di comodi ma inefficienti 
schematismi, bensì attingendo al patrimonio di conoscenze e di espe­
rienze che il Dipartimento nel corso degli anni si è costituito; signi 
fica, in sostanza , accettare di sottoporre continuamente le pro­
prie impostazioni all'analisi critica delle culture locali e rinnovare 
senza sosta e in maniera spregiudicata obiettivi, modalità operative e 
•caratteristiche dell 'organizzazione. 
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Anche il privilegio che si attribuisce alla formazione "in loco" -
e cioè negli stessi paesi con i quali si collabora - si richiama al 
la necessità di operare nel massimo rispetto delle culture locali. 
L'esperienza internazionale delle attività di cooperazione ha infat­
ti consentito di verificare che la formazione sul posto, se presenta 
spesso difficoltà organizzative notevoli, ha il grande vantaggio di 
evitare dannose operazioni di sradicamento culturale del personale 
coinvolto. 
Infine è da sottolineare il fatto che questo intervento così vasto 
ed articolato non si realizza in senso unidirezionale ma provoca im 
portanti reazioni culturali anche nel nostro Paese. Per operare ef­
ficacemente a livello internazionale nel campo della formazione il 
Dipartimento ha promosso una vasta: attività di preparazione di esper 
ti italiani che rappresentano un tramite tra le culture più diverse 
e le strutture formative del nostro paese. 

b) l_a_sani_tà 

Un altro esempio dell'approccio volto a ridurre la differenza tra 
cultura del paese donatore e quella del paese beneficiario, lo si 
trova in campo sanitario. 
I programmi sanitari hanno assunto nel corso del 1982 e del 1983 
un posto di crescente rilievo nell'ambito della cooperazione ita­
liana in conformità con gli indirizzi del CIPES, che ha inserito 
la sanità fra i settori prioritari, e con l'importante dibattito 
che si é sviluppato a livello internazionale. 
Un primo interessante aspetto delle nuove linee di politica sani­
taria é la consapevolezza di evitare il trapianto di modelli teo­
rici od il semplice trasferimento di tecnologie da un paese all'al_ 
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tro, adeguando invece gli interventi alle peculiari caratteristi­

che socio-economiche dei paesi. 

Partendo da queste considerazioni, sono stati individuate alcune 

linee daseguirenei progetti di cooperazione sanitaria: 

a) individuazione degli obiettivi a medio o lungo termine coeren­

ti con il piano sanitario nazionale e con lo sviluppo delle in­

frastrutture locali; 

b) esame delle capacità di copertura da parte del Governo locale dei 

costi di gestione, manutenzione ed approvvigionamento, conseguenti 

a progetti di intervento; 

e) verifica circa la disponibilità di personale locale che sia in 

grado di garantire la continuità del progetto, o alternativamente, 

inserimento della componente "formazione" nel progetto; 

d) modulazione degli interventi, in particolare nel caso di iniziative 

edilizie, di modo che essi siano adatti al clima, ai metodi di costru 

zione e manutenzione in uso nel paese, alle consuetudini, usi e costumi 

della popolazione servita e del personale che sarà impiegato; 

e) selezione delle attrezzature e forniture sanitarie conformi alle 

tecnologie in uso nel paese e che siano facilmente utilizzabili dal 

personale locale, adatti al clima, resistenti, di facile manutenzio 

ne e riparabili in loco; 

f) collaborazione e cooperazione, attraverso un continuo collegamento, 

con altre assistenze internazionali e bilaterali, così da evitare 

duplicazioni o conflitti di obiettivi e di tecniche. 

Nella vasta gamma degli interventi realizzabili nel settore sanitario, 

la medicina comunitaria è considerata dal CIPES come il settore da pri_ 

vilegiare. 

E' opinione generale che gli interventi di medicina comunitaria a li­

vello periferico si devono articolare nella realizzazione di una rete 
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generalmente distrettuale di ambulatori polivalenti, nella partecipa­
zione allo sviluppo dell'assistenza materno-infantìle, nell'organizza 
zione di campagne di vaccinazione contro le principali malattie trasmis 
sibili e nella formazione di operatori sanitari di base. 
L'aiuto italiano si indirizza inoltre alla gestione di alcuni reparti 
specialistici di diversi ospedali- universitari o regionali polarizza­
ti nel settore dell'assistenza materno-infantile e proiettati all'e­
sterno della struttura ospedaliera per interventi di educazione sani 
taria e prevenzione. Infine, vengono lanciati nuovi programmi di lot­
ta contro le endemie più gravi in alcuni Paesi in Via di Sviluppo. 
E' il caso del programma di lotta contro la malaria in Alto Volta, 
realizzato in stretta collaborazione con l'OMS, di quello basato sul­
la lotta contro le varie patologie oculistico-infettive, grande causa 
di cecità in Etiopia, e quello di lotta contro la tubercolosi che in­
teressa 2 milioni e mezzo di profughi al confine fra Pakistan e Afga­
ni stan. 

Sul piano internazionale esiste un diffuso consenso sull'esigenza di •> 

concentrare gran parte delle risorse della cooperazione nel settore 
agricolo. 
La esperienza italiana e le analisi condotte sugli interventi di eoo 
perazione di altri Paesi hanno dimostrato che progetti puntuali o set 
toriali non hanno avuto un effetto propulsivo sullo sviluppo dell'a­
gricoltura. E' invece ormai acquisita l'esigenza di concepire il mon 
do rurale come un "sistema" sul quale intervenire globalmente prenden 
do in considerazione ed agendo su tutti gli elementi pertinenti e si­
gnificativi. 
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Tale approccio metodologico é stato in parte applicato nel passato con 

la formulazione e l'attuazione di "programmi di sviluppo rurale inte­

grato" finanziati da alcuni Paesi donatori e dalla Banca Mondiale. Es­

si hanno comportato rilevanti impegni finanziari e risultati non sem­

pre all'altezza delle aspettative. Si manifesta pertanto oggi una con­

trotendenza che rimette in discussione la formula dello "sviluppo ru­

rale integrato" e che privilegia come alternativa le micro-realizzazio 

ni, che peraltro - per ragioni di dimensione - non sono in grado di in 

nescare lo sviluppo delle eampagne. 

E' stato allora elaborato, da parte italiana, un modello definito del­

lo "sviluppo rurale integrale" che, pur mantenendo l'ispirazione ori­

ginaria, la modifica in alcuni aspetti essenziali: 

1) Indagine sulla conoscenza del sistema di valori e delle aspettati­

ve delle popolazioni interessate. Solo attraverso tale conoscenza 

ed un continuo dialogo con la popolazione sarà possibile ottenerne 

la partecipazione ed il coinvolgimento; 

2) Formulazione di programmi di sviluppo rurale integrato che conten­

gano criteri analitici per definire gruppi di progetti armonicamen 

te interdipendenti tra loro allo scopo di rimuovere le cause che 

determinano l'attuale stato di "precario equilibrio di autosussi­

stenza"; 

3) Formulazione di programmi con sufficiente grado di flessibilità, 

prevedendo la possibilità di stornare fondi da un settore ad un al 

tro; 

4) Adozione di misure di accompagnamento, assistenza tecnica e formazio­

ne, credito, innovazioni tecnologiche, commercializzazione, per lo 

intero ciclo produttivo delle colture; 
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5) Creazione di un legame diretto e in situ, tra ricerca agricola e atti­

vità contadina; 

6) Alleggerimento delle intermediazioni burocratiche, creando un colle­

gamento diretto tra direzione del programma e contadini. 

2. Le strutture del Dipartimento 

Una Commissione di studi istituita nel 1982 in base ad una specifica 
indicazione del Comitato Consultivo e le linee programmatiche per il 
1983,avevano dedicato una particolare attenzione al coordinamento ed 
alla razionalizzazione delle strutture e delle procedure del Diparti­
mento. 

Tale azione si sta sviluppando secondo un piano di lavoro articolato 
in 5 fasi. Le prime tre fasi riguardano: 

a) l'identificazione delle principali attività del Dipartimento da sot 

toporre ad analisi; 

b) la ricostruzione dei flussi operativi attraverso i quali si realiz­

zano tali attività; 

e) l'identificazione, per ogni flusso di attività, dei punti critici, 

cioè delle fasi che hanno peso determinante per l'impostazione, lo 

sviluppo e la conclusione di tale attività. 

Tali aspetti devono costituire la premessa per l'attuazione delle 

due fasi successive e conclusive relative a: 

d) l'approfondimento delle tecniche decisionali e dei criteri dì valu 

tazione e operativi utilizzati in tali punti critici; 

e) l'individuazione di tecniche e criteri più appropriati ed elabora­

zioni di proposte di riformulazione delle procedure operative e am 

ministrative del Dipartimento. 
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L'espletamento delle prime tre fasi è propedeutico alla verifica del 

la validità di uno schema di ristrutturazione generale del Diparti­

mento delineato nei mesi scorsi e sottoposto alla Commissione di stu 

di fin dall'inizio dei suoi lavori. 

Le prime tre fasi sono state espletate ed ora si stanno attuando le 

due successive. Entrambe queste fasi dovrebbero concludersi, previo 

vaglio dei suoi risultati da parte della Commissione, entro l'autun 

no del 1983. 

Va osservato che in tale prospettiva sono già stati adottati alcuni 

adeguamenti strutturali e operativi di carattere programmatico-spe-

rimentale per assicurare il necessario miglioramento del funzionameli 

to complessivo del Dipartimento richiesto dai crescenti e sempre più 

complessi adempimenti che esso è chiamato ad assolvere. In particola 

re, è stato avviato un sistema di controllo-gestione che, seppure in 

forma embrionale, ha già iniziato a operare. 

Tale sistema è stato finalizzato a due aree distinte di intervento: 

- l'attività del Dipartimento, intesa come somma di atti successivi 

finalizzati alla messa a punto delle iniziative di cooperazione 

dal momento della loro scelta a quello della emissione dei provve 

dimenti di spesa per la loro realizzazione; 

- il prodotto dell'attività del Dipartimento e cioè i singoli proget 

ti e i programmi di cooperazione allo sviluppo, visti nei loro tre 

momenti essenziali: procedure e criteri di identificazione, monito 

ring della loro attuazione,«verifica dei loro risultati in termini 

di efficacia e di efficienza. 

Il panorama dì adempimenti sottostante le due aree di controllc-gestio 

ne sopra indicate è assai vasto e complesso, ma si ritiene comunque di 

poterlo nettere a punto tra la fine del 1983 e i primi mesi del 1984. 

Un altro intervento che si sta definendo in attuazione delle indicazio 

ni programmatiche formulate per il 1983 e che avrà piena realizzazione 
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nel 1984,è quello delle "Unità tecniche" da costituire nei paesi nei 
quali sono in atto i più impegnativi programmi di cooperazione italia­
na allo sviluppo. Nel corso del 1982 si sono formati alcuni primi nu­
clei di esperti (Somalia - Mozambico - Senegal) in vista della costi­
tuzione di tali unità. Gli altri paesi per i quali sono allo studio ta 
li unità sono: Etiopia, Angola, Sudan, Tunisia, Egitto, Perù, Malta, 
Ecuador, paesi del Sahel. Le unità tecniche in loco appaiono destinate 
a fungere da strumenti periferici di sostegno tecnico-operativo della 
cooperazione italiana nei paesi in via di sviluppo. 
Per quanto riguarda invece la struttura centrale, cioè il Dipartimento, 
si è dato corso a quel processo - delineato nella programmazione '82 -
finalizzato alla creazione di un'ampia e articolata base di supporti 
esterni di carattere tecnico-specialistico al Dipartimento stesso. 
Il Dipartimento ha operato alla luce delle indicazioni che emergono 
dalla legge n. 38/1979, nonché delle risultanze dell'ampio dibattito 
svoltosi al riguardo nell'ambito degli organi collegiali avendo cura 
di: 
- -Par ricorso a diverse strutture esterne, prevalentemente pubbliche, 
che dessero le necessarie garanzie di affidabilità per ottenere ser 
vizi di consulenza su aspetti di particolare rilievo della sua atti 
vita e dì valutazione tecnico-economica dei progetti di cooperazio­
ne; 

- assicurare un'appropriata diversificazione delle strutture alle quali 
ricorrere in ragione sia dei differenti contenuti e livelli delle 
prestazioni da richiedere, sia dell'esigenza di garantire un opportu­
no grado di concorrenzialità; 

- mantenere tali servizi entro i limiti della consulenza tecnica e ope­
rativa e dunque salvaguardare le funzioni istituzionali del Diparti­
mento, escludendo qualunque forma di delega di tali funzioni. 
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Seguendo questa metodologia, il Dipartimento ha individuato diversi or­
ganismi suscettibili di soddisfare le esigenze di cui sopra. Con alcuni 
di essi sono già state concluse convenzioni o sono state raggiunte spe­
ci-Piche intese (Mediocredito Centrale - I.M.I. - E.N.E.A. - Nomisma -
C.N.R.). Con altri sono in corso contatti che dovrebbero concludersi en 
tro la -Pine dell'anno (Consiglio superiore dei lavori pubblici - ANAS -
ENEL - Ferrovie dello Stato - ICE - CENSIS). 
Questo schema delineato nei suoi aspetti principali, riposa su un pre­
supposto: e cioè che il Dipartimento disponga di risorse umane ai vari 
livelli in grado di assicurarne la regia e il controllo. Occorre cioè 
che il Dipartimento raggiunga una soglia minima indispensabile. 
Questa soglia è quantificata, seppure con il necessario margine di in­
certezza insito in tutte le previsioni fondate sull'elemento umano. Ri 
spetto alla situazione attuale, ferma dal dicembre del 1982, essa impli 
ca un incremento del personale del 25/30 per cento su 217 unità presen­
ti. Qualora ciò si ottenesse nell'arco dei prossimi 6 mesi, il Diparti­
mento si sarebbe accresciuto dal 1981 ad oggi ad un ritmo medio del 15% 
annuo rispetto ad un incremento del 108% degli stanziamenti nell'arco 
dello stesso quadriennio. Inoltre, una difficoltà collegata é costituita 
dalla carenza di personale della Farnesina. Si tratta di difficoltà ben 
note, che si ripercuotono in maniera accentuata sul Dipartimento dato 
che esso é una struttura nuova all'interno del Ministero. 
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2.8.3. La distribuzione geografica dell'APS 

Di fronte alla vastità dei problemi del mondo in via di sviluppo, 
qualsiasi programma di aiuto si presenta insufficiente. 
Scelte di paesi da assistere, di settori da privilegiare, di temi 
da affrontare implicano sempre il sacrificio di altre situazioni 
che sarà sempre difficile dimostrare oggettivamente come meno ur­
genti o prioritarie. Ma è proprio la ristrettezza dei programmi, 
che consiglia una scelta precisa e rigorosa ma non rigida; l'alter 
nativa consisterebbe invero in interventi casuali, determinati da 
urgenze sempre grandissime ma non misurabili e destinati, comunque, 
a non incidere sui problemi emergenti. Il CIPES ha fornito alcuni 
criteri generali per la distribuzione geografica dell'aiuto ita­
liano, indicando: la necessità della concentrazione, per garantire 
l'efficacia degli interventi della diversificazione del volume e 
del tipo di aiuti da fornire, in relazione alle caratteristiche spe 
cifiche di ciascun paese beneficiario, ma consentendo anche una suf 
ficiente flessibilità, per consentire tempestivi adeguamenti della 
cooperazione all'evoluzione della nostra politica estera, di cui 
la cooperazione è uno strumento. 
Il criterio della concentrazione poteva essere soddisfatto in mani_e 
ra rigida. Questa via, peraltro, presenta rischi importanti, sia 
per la stessa continuità della politica di cooperazione, sia per la 
efficacia dell'aiuto. Una selezione rigida di paesi rende più dram­
matiche le esclusioni: l'emergere di una nuova priorità geografica 
o settoriale, un evento frequente nel Terzo e Quarto Mondo, non po­
trebbe in questo caso trovare spazio nel programma di aiuti. 
La concentrazione su pochi paesi, accresce molto, e fuori proporzione 
la responsabilità del singolo paese donatore, mentre lo coinvolge 
strettamente nelle vicende interne del paese beneficiario. 
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Abbiamo già notato come sia delicato il rapporto da stabilire tra do­
natori e beneficiari, e come gli interessi - pur sempre orientati al 
l'aiuto - non sempre cpincidano; una eccessiva concentrazione geogra­
fica, rende più acuti questi problemi. Basti pensare ad aiuti che fos 
sero rivolti in forma concentrata verso i settori produttivi di un 
singolo paese. Poiché il buon andamento della produzione e dell'occu­
pazione non sono soltanto il frutto di buoni progetti, ma di vicende 
che attengono mercati interni ed internazionali, un insuccesso o an­
che una congiuntura difficile costringerebbe il paese donatore ad as­
sumersi responsabilità (verso l'occupazione, ad esempio) che non sa­
rebbe mai in grado di soddisfare. 
Escludendo, come si è detto, una "scelta rigida, non restava che indi­
viduare categorie di paesi-problema, sui quali mettere in moto un pro 
cesso di concentrazione. Il Comitato Direzionale ha stabilito una gri 
glia di criteri in proposito, individuando un nucleo centrale di pae­
si. Si tratta di paesi molto poveri, con i quali è possibile costrui­
re un piano di cooperazione di natura complessiva, che riesca ad in­
globare i principali aspetti delle politiche di sviluppo di ciascuno. 
Sono oggi 10 i paesi con i quali, nel corso delle attività del 1982 e 
del 1983, si sono realizzate le condizioni necessarie (Somalia, Etio­
pia, Egitto, Senegal, Mozambico, Zimbabwe, Sudan, Angola, Tanzania, 
Perù). A scadenza ravvicinata altri 7 paesi potrebbero far parte del 
nucleo centrale (Tunisia, Colombia, Ecuador, Giordania, Nord-Yemen, 
Zaire, Turchia). Una seconda fascia di paesi, non certamente meno bi 

sognosi di aiuto dei primi, si definisce sulla base della minore pos 
sibilità di un approccio complessivo - e ciò per ragioni socio-econo 
miche, per la presenza massiccia di altri donatori, per ragioni an­
che solo contingenti - tra i quali Marocco, Libano, Zambia, Uganda, 
Bolivia, Indonesia, India, Pakistan e Cina. 
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Si intenderà subito come l'aiuto rivolto ai paesi di questa seconda 
fascia non possa avere carattere di globalità per cui essi risultano 
in effetti destinatari di iniziative significative più per il loro 
carattere che per il volume dell'aiuto destinabile. Per evitare un 
allargamento di questa fascia che annullerebbe il criterio della con 
centrazione, ma anche per opporre criteri di scelta che impediscano 
una altrimenti inevitabile - e comprensibile - corsa all'aiuto ita­
liano, la cooperazione italiana ha sviluppato programmi regionali di 
natura tematica, in tal modo rispettando il criterio di concentrazio 
ne dell'aiuto attraverso il tema scelto. E' il caso dell'iniziativa 
per il Sahel (Alto Volta, Capo Verde, Ciad, Gambia, Mali, Mauritania, 
Niger, Senegal) diretta a combattere la siccità e con essa la fame, 
la malnutrizione, le grandi endemie che colpiscono drammaticamente 
questa grande fascia predesertica. Una iniziativa che segue lo stes­
so criterio è in corso di elaborazione nell'area istmico-caraibica. 
E', poi, configurabile una terza fascia di paesi che non è opportu­
no escludere dall'orizzonte della nostra politica di cooperazione 
(il caso tipico è dei paesi nei quali si interviene soltanto con bor 
se di studio), ma verso i quali si operi soprattutto attraverso orga 
nizzazioni non governative, o attraverso cofinanziamenti con istitu­
zioni internazionali, o che esprimono esigenze particolari, quali 
aiuti di emergenza o per particolari bisogni. 

Il criterio di flessibilità ricordato esclude che le fasce siano de­
finite una volta per tutte e che i paesi che ne fanno parte debbano 
essere sempre gli stessi. E' ovviamente il caso della seconda e del­
la terza fascia dove, in assenza di programmi globali di aiuto, l'e­
lenco dei paesi può variare nel tempo. 
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Il quadro normativo 

Il quadro normativo di riferimento di tutta l'attività di cooperazio 
ne del nostro Paese é costituito principalmente dalla Legge n° 38 ap 
provata nel febbraio del 1979 dopo un periodo di rodag­
gio e al termine di un dibattito che ha coinvolto ampi settori della 
opinione pubblica. 
Ad esso devesi aggiungere il D.P.R. 18 ottobre 1976 n. 1068, che det 
ta il Regolamento di esecuzione della precedente Legge 15 dicembre 
1971 n. 1222, tuttora in vigore in virtù dell'art. 46 della citata 
Legge n. 38. 
Altra legge importante é quella del 3 gennaio 1981, n.7, che ha di­
sposto gli stanziamenti aggiuntivi per l'aiuto pubblico a favore dei 
paesi in via di sviluppo ed ha stabilito all'art. 3 che gli stanzia 
menti relativi agli interventi riguardanti le attività di coopera­
zione non potranno essere inferiori a quelli risultanti per gli eser 
cizi 1981, 1982 e 1983, dallo stesso art. 44, primo comma, lettera 
b), della Legge n. 38, rispettivamente pari a 60,75 e 86 miliardi. 

Con la disposizione contenuta nel ricordato art. 3, é stata in so­
stanza, anticipata l'operatività della norma contenuta nell'art. 12 
della Legge n. 38, che allo scopo di evitare interruzioni nelle at­
tività demandate al Dipartimento, stabilisce che per gli esercizi 
successivi a quelli previsti nell'art. 44 (1979-1983), in mancanza 
della determinazione con leggi speciali di nuovi finanziamenti plu­
riennali, gli stanziamenti stessi sarebbero stati determinati annual­
mente con legge di approvazione del bilancio di previsione dello sta 
to. 
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Un'altra legge che interessa il campo della cooperazione é quella del 
5 luglio, n. 427, che ha introdotto alcune modifiche alia Legge fonda 
mentale 9 febbraio 1979 n. 38. 
Gli strumenti normativi della Legge 38/79 si sono dimostrati - dopo 
tre anni di impiego - moderni e articolati, anche se potranno richiedere 
alcuni adeguamenti. La Legge si articola in quattro titoli concernenti 
rispettivamente: 

1. - la definizione degli "Obiettivi e strumenti della cooperazione 
allo sviluppo" (finalità generali e criteri direttivi della eoo 
perazione; organizzazione dell'amministrazione attiva, consulti 
va e di controllo preposta alla programmazione, al coordinamento 
ed all'esecuzione di dette attività); 

2. - le disposizioni relative al "Personale in servizio di cooperazio­
ne allo sviluppo" (personale civile e di ruolo dello Stato e degli 
Enti pubblici e personale assunto dal Ministero degli Affari Est£ 
ri con contratto di diritto privato a tempo determinato; persona 
le dipendente da Enti o Organismi specializzati nel settore del­
la cooperazione internazionale); 

3. - le disposizioni relative al "Volontariato Civile" (definizione 
del servizio volontario civile presso i Paesi in via di svilup­
po; "status", diritti e doveri dei volontari in servizio civile; 
benefici militari spettanti al volontariato soggetti agli obbli­
ghi di leva); 

4. - le "Disposizioni transitorie e finali" (stanziamenti per la coo­
perazione allo sviluppo sia nel settore tecnico economico, sia 
in quello "strictu sensu" finanziario, sia in quello dell'atti­
vità multilaterale; operatività transitoria delle strutture e 
dei programmi preesistenti; abrogazione di norme contrarie o 
incompatibili). 
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Tra le disposizioni transitorie di particolare rilievo va segna 
lata quella dell'articolo della Legge n. 38 secondo cui fino a 
quando saranno emanate le norme di esecuzione di tale Legge, 
continueranno ad applicarsi, in quanto compatibili conula nuo­
va disciplina, le norme precedentemente in vigore. 
Il Dipartimento ha provveduto a redigere il nuovo Regolamento 
che trovasi ora in corso di concertazione interministeriale. 
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tolo III - La fame nel mondo 

Introduzione 

Un discorso sulla fame nel mondo, per quanto possa essere fatto sue 

cintamente in questa sede, non può prescindere da alcune considera­

zioni generali, che servono a inquadrare questo grave e inquietante 

problema non solo nella sua prospettiva economico-sociale ma altre­

sì storica. 

Negli anni successivi alla fine del secondo conflitto mondiale le 

dimensioni del mondo sono andate restringendosi. Quando è possibile 

raggiungere praticamente qualsiasi parte del globo in meno di 24 <. 

ore, rimane ben poco o nulla di remoto. Di pari passo con tale ca­

duta delle distanze sono nati un interesse affatto nuovo ed una 

preoccupazione che non ha precedenti per il destino dei popoli . Que 

sta preoccupazione è rivolta, in modo particolare, al divario tra 

il mondo sottosviluppato e quello sviluppato, tra paesi poveri e 

paesi ricchi, e tra i paesi più poveri e quelli in via di industria 

lizzazione. 

Prima della guerra, il lavoro di riflessione sui paesi sottosvilup­

pati veniva svolto dagli antropologi. Si descriveva la struttura 

delle istituzioni e le abitudini in base alle quali vivevano, lavo­

ravano e sopravvivevano le popolazioni di quei paesi. I cambiamenti 

venivano analizzati in termini di "visioni del mondo" e di "filoso­

fia" della vita. Successivamente la riflessione è stata assunta so 

prat'eutto dagli economisti, i quali studiano le questioni dinamiche 

di sottosviluppo, sviluppo e programmazione dello sviluppo. Questo 

indirizzo del nuovo lavoro non è il prodotto o il risultato di una 
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evoluzione autonoma e spontanea cella scienza sociale, ma l'effetto ci grandi muta 

menti politici, i quali possono sintetizzarsi nel fatto che, dopo la liquidazione 

del sistema di potere coloniale, la storia dei paesi ex-coloniali (e, quindi, il lo 

ro destino) è diventato un problema di politca interna ed estera dei paesi svilup­

pati. La povertà e la miseria di questi paesi - oltre gli aspetti umani di tale 

condizione - sono alla radice di forti tensioni mondiali, le cui ripercussioni e 

le cui conseguenze non è difficile immaginare. 

E' pertanto chiara la ragione che sta a fondamento del carattere prioritario asse­

gnato dalla nostra cooperazione alla lotta contro la fame nel mondo. Ne sono testi 

monianza il livello percentuale di impegno nel settore agricolo, il programma nu­

trizionale in corso di attuazione con l'UNICEF/OMS rivolto alle fascie più esposte 

della popolazione di alcuni Paesi del Terzo Mondo, l'iniziativa lanciata nel set­

tembre dello scorso anno nei confronti dei Paesi del Sahel e cioè di un'area che 

occupa una posizione particolare in un continente in cui l'arretratezza economica 

e la dinamica negativa del rapporto produzione alimentare/popolazione si esprimo­

no con drammatica evidenza. 

Né va dimenticata l'azione di mobilitazione dei Paesi industrializzati, da tempo 

avviata dall'Italia, per suscitare una più ampia sensibilizzazione e un più fatti_ 

vo impegno ad affrontare con determinazione questo grave problema dell'umanità 

col concorso di tutta la comunità internazionale. In questo quadro si inserisce 

quell'attività di stimalo e di presenza propositiva nelle riunioni internazionali 

della FAO, del CAM e dell'OCSE, che ha permesso all'Italia dì dare impulso all'a­

zione della Commissione della CEE nella definizione ed attuazione di un programma 

d'azione della Comunità Europea e di indire l'Incontro di Roma per la lotta alla 

fame nel mondo da cui è emerso un consenso sulle metodologie più appropriate per 

affrontare il problema della fame e della malnutrizione. 
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3.2. L'Incentro di r.o~a 

L'Incontro dì Roma (svoltosi il 26 e il 23 acrile dello scenso anno) ha visto 
riuniti alti funzionari dei 17 Paesi DAC, di Paesi dei Golfo, Agenzie specia­
lizzate delle Nazioni Unite, Banche e Fondi internazionali dì sviluppo. 
Non vi è dubbio che una così vasta ed articolata partecipazione di donatori 
dimostra la non trascurabile capacità di iniziativa e di presenza dell'Italia. 
Ciò è comprovato altresì dal fatto che quell'Incontro ha permesso di definire 
tra tutti i soggetti internazionali in grado di portare un contributo alla 
lotta alla fame, una metodologia di intervento scientificamente fondata ed a 
carattere globale, a supporto dei nuovi indirizzi di politica agricola che do 
vranno essere assunti dai PVS per affrontare efficacemente il problema. 
Basti in proposito ricordare i principali temi che sono stati presi in esame 
nell'Incontro di Roma: 
a) l'aiuto alimentare ordinario e di emergenza con speciale riguardo al miglio 

ramento dei modi o delle forme di attuazione degli interventi; 
b) la strategia agro-alimentare quale più idonea metodologia per un migliora­

mento del rapporto disponibilità alimentari/popolazione; 
e) le azioni tematiche intese come necessario complemento delle strategie per 

risolvere il problema dell'alimentazione, sia sul piano locale che regiona 
le; 

d) l'armonizzazione e coordinamento dell'aiuto tra le varie fonti di finanzia 
mento al fine di accrescerne l'efficacia in una situazione internazionale 
caratterizzata dalla stagnazione dell'aiuto. 

Come si vede, si è di fronte ad una complessa manovra di politica economica 
mirante ad uno sviluppo delle produzioni agro-alimentari (strategie agro-alî  
mentari ) locali per aez-zo di azioni combinate a carattere nazionale e regio­
nale (azioni tematiche), onde conseguire, in tempi relativamente brevi, l'obiet 
tivo dell'autosufficienza alimentare dei PVS. 
L'Incontro ha permesso, inoltre, di definire un insieme di regole di comporta 
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mento nella cooperazione, le quali sì possono configurare come un abbozzo di "co 

dice di condotta" dei Paesi donatori per. raggiungere le finalità' che ci si pro­

pongono: 

- l'aumento delia quota di Aiuto Pubblico destinato a tale settore; 

- l'orientamento dell'aiuto verso i PMA più colpiti dalla fame e dalla malnutri­

zione; 

- il bilanciamento tra interventi agricoli intensivi e quelli finalizzati allo svi 

luppo rurale integrato; 

- la disponibilità ad assumere una parte crescente di costi locali; 

- la progressiva evoluzione verso tipi di aiuto integrati per area e quindi non 

rigidamente strutturati in forma di singoli progetti; 

- l'impegno verso la riabilitazione ed il mantenimento di strutture agricole; 

- un maggiore sforzo verso il credito agricolo. 
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Iniziative di cooperazione italiana per il Sahei 

Per quanto concerne direttamente l'Italia, il nostro Governo ha assunto, nello 

agosto 1982, una iniziativa di cooperazione per un impegno di spesa di 500 mi­

lioni di dollari da erogare in un arco di tempo di 5-7 anni. L'iniziativa ha 

inteso tradurre in azioni concrete le metodologie e i principi di intervento 

sintetizzati n<=d documento finale dell'Incontro di Roma quale stimolo per gli 

altri Paesi donatori a compiere essi stessi uno sforzo che non può essere evi 

tato nonostante la profonda crisi socio-economica del mondo industrializzato. 

Essa è direttamente finalizzata alla lotta contro la fame nella già menziona­

ta area dei Paesi del Sahel che più di altre aree è caratterizzata da malnutri_ 

zione e da un "precario equilibrio di autosussistenza" che, congiuntamente con 

la ricorrente diffusione di malattie endemiche, può provocare la morte degli 

esseri umani appartenenti alle fasce sociali meno favorite, concentrate soprat 

tutto nelle campagne. 

E' proprio partendo da questa constatazione che è stato messo a punto un pro­

gramma di massima, sufficientemente elastico da potersi adattare ..alle necessi­

tà improvvise ed alle esigenze di adattamento continuamente emergenti, che do­

vrebbe permettere di raggiungere un maggiore equilibrio tra popolazione e ri­

sorse alimentari ed un più elevato livello sanitario e nutritivo delle popola 

zioni interessate. 

Questi obiettivi si dovrebbero raggiungere progressivamente per mezzo di in­

terventi coerenti e coordinati tra loro, attuabili in 3 diversi ambiti: 

- nell'ambito di una o più aree per ogni Paese, nelle quali si affrontano i 

problemi dello sviluppo agro-alimentare secondo i criteri di "sviluppo rura­

le integrato" (di cui si parlerà più avanti); 

- nell'ambito della connessione tra i problemi sanitari e quelli agro-alimentari 

sul piano globale di ciascun Paese, con la fornitura di beni e servìzi imme-
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alatamente finalizzata a eliminare le strozzature, gli ostaceli o gli i-lenimenti 
al processo di sviluppo agro-alimentare (potenziamento della capacità di gestione 
dell'Amministrazione Centrale, costruzione di aree per lo stoccaggio dei beni di 
consumo, commesse di concimi, insetticidi, produzione di medicinali, ecc....); 

- nell'ambito del circolo vizioso dei problemi regionali - che caratterizzano il 
sottosviluppo in generale e in particolare quello del Sahel - dalla cui soluzio 
ne dipendono tra l'altro l'integrazione e la cooperazione sud-sud (si pensi, per 
fare un esempio, al tema della ricerca agricola applicata, delle malattie umane ed 
animali che non è possibile affrontare con successo nell'ambito di frontiere na­
zionali ecc. .. ). 

Il costo dell'iniziativa comprende anche l'onere dell'assistenza tecnica legata ai 
progetti di attuazione, progetti che saranno formulati ed attuati dal Dipartimento 
per la Cooperazione allo Sviluppo, in parte con l'assistenza di Organismi interna­
zionali tra cui la FAO ed in parte autonomamente dal Dipartimento in maniera che 
corrispondano alle esigenze effettive delle popolazioni cui è diretta. 
In tale quadro uno degli aspetti che va sottolineato è il fatto che i Paesi del 
Sahel presentano in forme macroscopiche il fenomeno - che nei paesi industrializza 
ti è ormai un ricordo - della frattura profonda tra realtà urbana e realtà rurale, 
e, più in particolare, tra reddito delle città e reddito delle campagne. 
Nella metodologia di intervento si persegue quindi una integrazione tra gli anzi­
detti due punti del sistema attraverso una sistematica ristrutturazione produttiva 
del territorio che riesca ad innescare un processo di sviluppo basato sull'agri­
coltura in cui le produzioni agro-alimentari occupano un posto di primo piano. 
Precisati i criteri di intervento, si stanno progressivamente mettendo in atto va 
rie azioni di cooperazione che tengono rigorosamente conto delle caratteristiche 
sia economiche che istituzionali delle singole situazioni locali, nazionali e re­
gionali . 
Sulla metodologia di intervento e sul processo di progressiva attuazione è stata 
raggiunta una intesa politica con i Governi dei Paesi interessati in occasione di 
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una riunione - che ha avuto luogo a Roma nel novembre 1982 - tra il Ministero de­
gli Affari Esteri italiano ed i Ministri dello sviluppo rurale del CILSS. 
Ad un anno del lancio dell'iniziativa italiana sono già stati programmati interventi 
per circa 300 miliardi di lire. 
Nel dicembre del 1982 erano stati spesi circa 20 miliardi. Per l'anno in corso è 
previsto un impegno di spesa che dovrebbe superare gli 80 miliardi. Qui di segui­
to sono indicate le iniziative in corso in ciascun paese del Sahel. 
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3.3.1. I paesi del Sahel 

Alto Volta 
L'Alto Volta è il paese del Sahel in cui la programmazione degli inter­
venti italiani è più avanzata. Ciò è dovuto da un lato al fatto che, 
essendo Ouagadougou la sede del CILSS, varie missioni del Dipartimento 
si sono recate in quella capitale,anche al di fuori di specifici incon­
tri con le Autorità locali, e dall'altro alla disponibilità voltaica a 
diversificare la propria collaborazione con i Paesi industrializzati ed 
a concordare con noi le più idonee modalità di intervento per raggiunge 
re gli obiettivi congiuntamente definiti. 
Per quanto concerne le aree di sviluppo rurale sono già stati definiti 
tre interventi prioritari: a) un programma di sviluppo rurale integrale 
nel Dipartimento del Centro-Est, in via di attuazione congiuntamente con 
la FAO, per un importo di spesa di circa 60 miliardi di lire su un arco 
di sette anni; b) un programma di idraulica di villaggio nel Dipartimen 
to dell'Est che comporterà un esborso di circa 20 miliardi su 5 anni; 
e) un programma di volontariato da realizzarsi in tre anni nella pre­
fettura di Ziniaré per un valore di 3 miliardi. 
I tre interventi assumono un carattere di complementarietà in quanto 
si collocano su aree adiacenti, in base ad uno schema di progressiva e-
stensione della cooperazione italiana sulla direttrice sud-nord del Pae­
se, e tendono ad evitare che la concentrazione delle azioni su una speci 
fica area possa determinare spostamenti non assistiti di popolazione. 
Sulle tre aree si aggregano inoltre vari interventi a carattere funzio 
naie, utili per il successo dei programmi di sviluppo rurale, come ad 
esempio la progettazione esecutiva della strada Tenkodogo-Papa-Fada 
N'Gourma - che permetterà di collegare con la rete viaria nazionale za 
ne ad alta potenzialità agricola finora isolate e l'installazione di 
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una stazione radio dipartimentale per la formazione e l'informazione 
delle popolazioni rurali. 
Sul piano nazionale è previsto l'invio di vari assistenti tecnici ita­
liani per rinforzare le capacità operative delle Istituzioni voltaiche 
(OFNACER, AW, ONSA) che intervengono nel mondo rurale, un programma 
di assistenza alla piccola meccanizzazione agricola, vari studi sulle 
potenzialità produttive del settore agro-alimentare, ecc. 
In ambito sanitario è previstola un latori rafforzamento delle strut 
ture sanitarie delle aree in cui vengono effettuati interventi di svi­
luppo rurale e;dall'altro; un programma pilota per il controllo e l'era 
dicazione della malaria, un progetto pluriennale di fornitura e di di­
stribuzione di medicinali essenziali tramite 1'OMVS a cui è strettamen 
te collegato un intervento per l'installazione di un impianto di pro­
duzione di farmaci ad uso umano e animale. 

Capo Verde 
Una missione del Dipartimento si è recata lo scorso maggio in Capo Ver­
de per esaminare le problematiche del Paese e porre le basi di un pro­
gramma di cooperazione pluriennale. 
L'assenza di reali potenzialità agricole e il già efficiente sfruttameli 
to delle ridotte superfici coltivabili da parte dei contadini, hanno sug 
gerito l'opportunità di accantonare l'idea di un programma di sviluppo 
rurale e di limitare gli interventi nel settore agricolo ad un program­
ma nazionale di valorizzazione della frutticoltura in aggiunta ai 4 pro 
grammi anch'essi nazionali, volti ad elevare le capacità di gestione e 
le conoscenze tecniche degli operatori rurali. 
E' sembrato perciò più opportuno orientare gli interventi italiani ver 
so settori che possano avviare un processo di sviluppo interno ed aumen 
tare la capacità di esportazione del Paese, non coperti da 
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altri aiuti internazionali, quali la sanità, i materiali da costruzione, 
l'energia. Gli specifici progetti sono attualmente in via di definizio­
ne con le Autorità capoverdiane. 
Nonostante i pesanti condizionamenti naturali, non appare dubbia l'uti­
lità e l'opportunità di orientare verso Capo Verde un flusso consistente 
di aiuti, soprattutto in considerazione della coerente e rigorosa politi 
ca economica governativa e dell'impegno e laboriosità della popolazione 
locale. 

Ciad 
Nel Ciad s i sono già recate due missioni: una a l i ve l l o tecnico nel 

febbraio 1982 e la seconda a l i ve l l o po l i t i co nel successivo mese di 

a p r i l e . 

La par t icolare situazione del Paese - devastato da dieci anni di guer 

ra c iv i l e - ha imposto la necessi tà di porre l 'accento su un program­

ma di r icostruzione da a t t ua r s i in una prima fase con intervent i di 

emergenza ed in una seconda di r i ab i l i t az ione e sviluppo. 

In coordinamento conile a l t r e cooperazioni in ternazional i , l ' a i u t o 

i t a l i ano si è a r t i co la to in due programmi: a) un programma di circa 

13 miliardi per l ' a s s i s t enza ai profughi del la Nigeria, per l ' a cqu i ­

sto delle sementi necessarie a l la campagna agricola in corso e per la 

creazione di un servizio log is t ico volto a garantire la distr ibuzione 

degli a iu t i alimentari internazional i e delle sementi s tesse ; b) un 

programma sani ta r io per un valore di 2 miliardi che copre i l fabbiso­

gno non solo immediato della popolazione ciadiana in medicinali essen 

z i a l i e fornisce una adeguata assistenza tecnica a l la farmacia nazio­

nale . 

Sul piano della r i ab i l i t az ione e r icostruzione l ' i n i z i a t i v a i t a l i ana 

si concentrerà nella regione del Chari-Raguirmi con un programma di 
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sviluppo rurale e sanitario delle aree di Bokoro e Karal e con va­
rie azioni integrative,quali la costruzione di piste rurali e la pro­
gettazione esecutiva della strada di collegamento con il Niger. 
A livello nazionale è inoltre previsto il rafforzamento delle capaci 
tà di micro-programmazione attraverso la riabilitazione di un Ufficio 
Studi e Progetti del Ministero dell'Agricoltura. 

Gambi a 

Una prima missione tecnica si è recata in Gambia per effettuare una ricognizione 
sui bisogni del Paese. 
E' già in corso una aimlisi approfondita delle richieste delle Autorità gambiane 
alla luce delle problematiche e delle potenzialità di sviluppo locali e dei biso 
gni della popolazione che avrà come prima scadenza operativa una riunione tecnica 
ripartita Italia/Gambia/Banca Mondiale per esaminare la possibilità di cofinanzia 
mento di un programma di 40 milioni di dollari di supporto all'agricoltura nazionale, 

Mali 
Nonostante le notevoli potenzialità economiche - che potrebbero permet­
tere al Mali di raggiungere l'autosufficienza alimentare ed anche di di_ 
venire esportatore di tali produzioni - il paese versa in una situazione 
di grave crisi socio-economica. 
I nuovi orientamenti del Governo - che prevede come momento saliente 
la definizione e l'attuazione di una strategia agro-alimentare elabora­
ta con il supporto della CEE e degli Stati Uniti - sono sostenuti dalla 
comunità dei donatori, come è emerso in occasione della Conferenza del-
l'UNDP organizzata lo scorso dicembre a Bamako. 
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La nuova strategia di sviluppo tende a stabilizzare e a risanare le 
strutture economiche esistenti, rilanciando al tempo stesso l'attività 
produttiva attraverso un appoggio diretto alle popolazioni rurali. 
Coerentemente con tale orientamento, sono state da parte italiana an­
nunciate, in occasione della predetta Conferenza, e in successivi con­
tatti con le Autorità maliane, varie iniziative che si collocano nella 
parte occidentale del Paese: a) un programma di sviluppo rurale integra 
le - accompagnato da un programma sanitario - da realizzarsi su 5 anni 
per un valore di circa 45 miliardi, nell'area a nord di Kayes/che ver­
rà a costituire un polo di sviluppo del Paese non appena sarà regolato 
il flusso dei fiume Senegal con la realizzazione della diga di Mananta-
li; b) un programma di idraulica di villaggio di circa 20 miliardi di 
lire nella zona tra Bamako e Segou, volto a migliorare le condizioni 
di vita del mondo rurale e rallentare il processo di urbanizzazione; 
e) un programma nutrizionale nell'area di Segou-Markala. 
Oltre a questi programma di base - ai quali verranno ad aggregarsi ini 
ziative a carattere funzionale - è stata da parte italiana manifestata 
la disponibilità ad assistere il Governo maliano, autonomamente o in 
collaborazione con la CEE, nel processo di ammodernamento e ristruttu­
razione dell'apparato amministrativo nazionale. 

Mauritania 

Una prima missione di identificazione si è recata in Mauritania lo scorso maggio. 
Le difficoltà incontrate da altre cooperazioni internazionali - anche in relazione 
ad una scarsa chiarezza sugli orientamenti e le priorità da seguire - nonché il pre 
cario equilibrio dell'ecosistema mauritano - hanno suggerito l'opportunità di porre 
le basi della cooperazione futura con la definitone dei criteri e delle aree di in 
tervento. 
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Mentre i criteri elaborati per l'iniziativa italiana nel Sahel sono stati accolti 
di buon grado , quanto meno sul piano concettuale da parte mauritana, è stato con­
cordato che gli interventi italiani saranno diretti, da un lato, a ricercare la si_ 
curezza alimentare delle popolazioni interessate attraverso schemi irrigui nel Fiu­
me Senegal e, dall'altro, a salvaguardare l'equilibrio ecologico ed a sfruttare più 
razionalmente le scarse potenzialità produttive delle, aree del Trarza, delle Hodhs 
e di Guidimaka. 
Il finanziamento di studi per la realizzazione di perimetri irrigui è già in corso 
a Boghe, Koundi III e Maghama. Varie missioni si recheranno al più presto nelle al­
tre aree per valutare la portata e le modalità degli interventi necessari. Iniziata 
ve a livello nazionale - con l'eccezione del settore sanitario in cui è già stata 
concordata una iniziativa di lotta alla tubercolosi - verranno esaminate con grande 
cautela considerata soprattutto la particolare situazione del Paese. 

La coerenza ed il rigore della politica di sviluppo nigerina inducono a compiere un 
ampio sforzo verso tale Paese, cve si confermi progressivamente la disponibilità di 
quelle Autorità ad ampliare la cooperazione con l'Italia nonostante i rapporti pre­
ferenziali internazionali esistenti. 
Una prima missione ricognitiva ha permesso di concordare come area di intervento i-
taliano quella del Fiume Niger, per la realizzazione di perimetri irrigui, in aggiun 
ta a quelli già funzionanti con buoni risultati finanziati da altre cooperazioni in 
ternazionali, e quelle a coltura fluviale nelle zone geograficamente limitrofe di 
Dosso e Tahoua. 
Sul Fiume Niger è già in corso, su finanziamento italiano, lo studio esecutivo del 
perimetro irriguo di Gabo Bonfeba; nell'area di Tahoua (Vallata di Keita) verrà tra 
breve finanziato tramite la FAO un programma, formulato congiuntamente con tale Or-
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ganismo internazionale, di sviluppo rurale integrato su cinque anni per il valore 
di circa 40 miliardi di lire; per Dosso si prevedono ulteriori contatti volti a de 
finire le modalità d'intervento soprattutto nel settore dell'idraulica di villaggio. 
Sono inoltre allo studio vari interventi a livello nazionale che dovrebbero rende­
re più efficenti le iniziative sopra menzionate - quali quelle relative al corso 
di formazione e di addestramento di quadri tecnici ed operatori o quelle riguardai! 
ti la proteizone delle colture, ecc.. 
Una nuova missione di consultazione con le Autorità locali è prevista per il pros­
simo autunno. 

Senegal 

In Senegal, l'iniziativa per il Sahel è venuta a sottoporsi con una cooperazione bila 
terale già attiva, definita da intese a livello politico nel quadro di un "country 
program". 
Accogliendo il suggerimento senegalese, ci si è orientati a limitare i nuovi inter­
venti nella regione della Casamance che dispone di ampie potenzialità produttive a-
gro alimentari. Nel corso di una missione ad hoc è stato concordato di formulare ed 
attuare un programma di sviluppo rurale integrale nell'area della Media Casamance con 
azioni a carattere ecologico (riforestazione e difesa delle terre dalla salinizzazio 
ne) previste dallo stesso programma ma che saranno estese all'intera regione. 
La formulazione del programma - ad opera dello stesso Dipartimento con propri esperti 
e consulenti esterni di fiducia - è in corso di redazione ed è già stata preceduta da 
due missioni: la prima a carattere socio-economico con il compito di individuare i 
problemi istituzionali ed economici che hanno impedito il successo delle precedenti 
iniziative finanziate dalla Banca Mondiale nella regione; la seconda di una "equipe" 
integrata per la raccolta dei dati necessari per la formulazione del programma stes 
so. 
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Sulla base di tali informazioni è già stato avviato un "policy dialogue" con le Au­

torità senegalesi per ottenere quelle modifiche di indirizzo e quegli adattamenti i-

stituziona.il locali che si rendono necessari per garantire il raggiungimento delle 

finalità previste e cioè un maggiore benessere della popolazione ed un aumento della 

produzione agro-alimentare di cui dovrebbe beneficiare tutto il Paese. 

Ove il negoziato avrà successo, il programma nel suo insieme, per un valore prevedi­

bile di 40/50 miliardi, verrà messo a gara tra società italiane all'inizio del pros 

simo anno. 

Interventi regionali 

A livello regionale, sono previsti due grandi settori di intervento: 

a) 1' appoggio alle istituzioni esistenti; b) l'analisi e la possibile 

soluzione di problemi che interessano tutti o alcuni dei Paesi della 

regione. 

Sul piano delle istituzioni regionali sono già state definite o sono 

in via di elaborazione un certo numero di azioni di cooperazione nei 

confronti del Segretariato del CILSS, degli Istituti specializzati 

del CILSS (Institut du Sahel e Agrymet) e dell'OMVS ("Organizzazione 

per la messa in valore del fiume Senegal", che raccoglie il Senegal, 

il Mali e la Mauritania). Tali azioni, oltre ad incoraggiare un miglio 

re coordinamento delle politiche economiche governative, sono anche 

volte a rinforzare l'efficacia delle iniziative italiane per Paese. 

Presso 1'Institut du Sahel, ad esempio, verrà organizzato un seminario 

di formazione di un certo numero di operatori agricoli che dovrebbero 

prestare servizio nelle varie aree di sviluppo rurale integrale, anche 

con l'obiettivo di procedere a proficui scambi di esperienze e verifi­

care la validità della metodologia italiana definita per tale settore. 

http://stituziona.il


_ 84 — 

Per quanto concerne le problematiche regionali, sono già in corso va­
rie indagini conoscitive, tendenti a rendere omogenee informazioni 
spesso frammentarie, e numerose azioni specifiche, quali la lotta al-
l'oncocercosi. e alle grandi endemie fluviali, il controllo della trìpa 
nosomiasi e la diffusione di razze tripanotolleranti. 
Anche queste ultime - scelte in base a criteri di complementarietà -
svolgono un ruolo positivo sulle aree di intervento italiano per Paese. 

Programmi con l'UNICEF e i'OMS 

Infine, nell'aprile 1982 é stato concordato un programma quinquenna 
le tra l'Italia - che lo finanziera integralmente - e due Organizza 
zioni delle Nazioni Unite: il Fondo delle Nazioni Unite per l'Infan 
zia (UNICEF) e l'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS). Il pro 
gramma, il cui costo nel periodo 1982-1986 sarà di circa 85 milioni 
di dollari (120 miliardi di lire) é destinato a ridurre sensibilmen­
te la mortalità infantile in 15 Paesi in via di sviluppo della fascia 
più povera. Nel 1982, in particolare, l'iniziativa é stata avviata 
in 3 paesi africani, scelti tra quelli già impegnati ad accrescere im­
propri servizi socio-sanitari e che, di conseguenza, offrono la pos-
sibilità̂ .di avvalersi anche di strutture organizzative locali. 
Anche quest'ultima iniziativa é connessa alla lotta contro la fame 
nel mondo, essendo essa diretta alla soluzione dei problemi della 
mortalità e della cattiva nutrizione dei bambini e delle madri. 
La scelta dei paesi nei quali il programma in questione troverà at­
tuazione verrà fatta di concerto dal Governo italiano con l'UNICEF 
e l'OMS, e non si esclude che altre Organizzazioni internazionali 
possano essere invitate a farne parte sul piano operativo. 
Dal punto di vista generale, é da rilevare che l'Accordo costitui­
sce un significativo progresso nei rapporti con le singole organiz­
zazioni, essendo diretto a rendere più semplici e più rapide le pro 
cedure di consultazione reciproca, e a coinvolgere più direttamente 
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il paese donatore nella scelta e realizzazione dei progetti di coope 

razione, nel momento in cui il Governo italiano entra a fare parte 

del ristretto novero dei maggiori contributi della OMS. 

Come si può constatare, l'Italia é perfettamente inserita nello spi 

rito informatore dell'attuale processo di cooperazione. Questo pro­

cesso, il cui obiettivo é appunto quello di combattere ed alleviare 

la fame nei mondo, non può realizzarsi che evitando in primo luogo 

l'accettazione di proposizioni generali. Un'analisi realistica de­

ve, quindi, affrontare i problemi in termini di esigenze o di biso 

gni locali, attitudinali, istituzionali limitati all'area degli in 

ferventi, che tendano conto delle conseguenze degli interventi mede 

simi su livelli di vita e di cultura molto bassi a confronto dei no 

stri. 

La lotta alla fame nel mondo emerge, oggi più che mai, come un impe 

gno inderogabile, nella cui direzione la comunità internazionale non 

può non convogliare le sue forze migliori. 



— 86 — 

Capitolo IV - L'aiuto pubblico allo sviluppo nel 1982 

4.1. Introduzione 

L'anno 1982 é stato un anno decisivo nella esperienza dell'aiuto pub­
blico allo sviluppo. Abbiamo già indicato più volte il significato 
delle decisioni strategiche e delle direttive emanate durante l'anno. 
L'attività degli organi é stata particolarmente intensa. 
Il Comitato Interministeriale per la Politica Economica Estera (CIPES) 
ha tenuto, nel corso del 1982, due riunioni dedicate a problemi di 
cooperazione allo sviluppo. La prima ha esaminato gli aggiornamenti 
degli indirizzi della politica italiana di cooperazione allo svilup­
po, anche alla luce dell'Ordine del Giorno approvato sull'argomento 
della Camera dei Depurati il 6 aprile 1982 ed accettato dal Governo, 
formulando direttive in materia di aiuti alimentari, di crediti di 
aiuto e di finanziamento di studi e progettazioni. La seconda é sta­
ta dedicata ad ulteriori aggiornamenti degli indirizzi, in particola 
re all'impiego dei vari strumenti di finanziamento delle iniziative 
(doni, crediti di aiuto, crediti misti), nonché all'approvazione dei 
contributi volontari ad Organismi Internazionali per il 1983, all'è 
same della programmazione 1983-85 e all'approvazione di cinque pro­
getti di convenzione di valore eccedente i due miliardi di lire. 
Il Comitato Direzionale ha tenuto tre riunioni nelle quali ha proce 
duto: 
- all'approvazione della programmazione delle attività per il 1982; 
- alla formulazione di criteri direttivi per la stipula di conven­
zioni e contratti; 
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­ all'esame di nuove direttive sulle priorità geografiche delle ini­
ziative programmate; 

­ all'approvazione di progetti di convenzioni di valore compreso tra 
i 2 50 milioni e i 2 miliardi di lire. 

Il Comitato Consultivo ha tenuto, sempre nel 1982, tre sessioni piena 
rie nel corso delle quali ha esaminato una vasta gamma di problematiche 
connesse con l'attività di cooperazione, in particolare: 

la programmazione di tale attività per il 1982; 
­■ compiti, finalità e finanziamento dell'attività di volontariato ci­

vile; 
­ politica dei crediti di aiuto; 
­ programmazione per il 1983 e proiezioni di massima per il biennio 

successivo; 
conclusioni del (gruppo di lavoro sulle procedure di attuazione del­
la L.38; 
ristrutturazione del Dipartimento. 

Ancora nel 1982, le Sezioni speciali (finanziaria e per il volontaria­
to) del Comitato Consultivo al cui parere preventivo sono sottoposte la 
maggior parte delle iniziative bilaterali di cooperazione effettuate 
tramite lo strumento del dono, hanno tenuto undici sessioni, rispetto 
alle sei dell'anno prima. Tale maggiore impegno si è riflesso sia sul 
piano del numero di iniziative che sono state sottoposte al suo vaglio 
(310, rispetto alle 292 dell'anno precedente) sia soprattutto della 
loro maggiore articolazione e complessità: l'ammontare medio di ciascun 
intervento è passato infatti da 340 milioni nel 1981 a 764 milioni nel 
1982. 
Nelle pagine che seguono condurremo un'analisi quantitativa, corrobora­
ta da informazioni sulle attività di cooperazicne svolte nel 1982. Come 
è sempre il caso per rapporti che descrivono le attività svolte, sarebbe 
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stato utile fornire materiali quanto all'efficacia ed all'efficienza del 
programma di aiuti. Per quanto riguarda l'efficacia, il perìodo inter­
corso dall'approvazione della Legge 38/1979 è troppo breve per poter for 
nire indicazioni significative. Lo studio dell'efficacia si basa su un 
esame dettagliato - in genere non meno dettagliato di quello che si svol 
gè in sede di valutazione - del singolo intervento, avendo cura di isola 
re tutti gli elementi che hanno portato al grado di successo dell'inter­
vento; ir questa analisi esistono problemi di misurazione, di raccolta 
dati e di confronto che consentono una estensione dell'esame di effica­
cia soltanto ad operazioni-campione. La Banca Mondiale, che pure opera 
da molti decenni con valutazioni molto attente, ha inserito nel proprio 
organigramma una unità ner il controllo dell'efficacia soltanto da un 
triennio, ed il lavoro si svolge nel lungo periodo. Il Dipartimento ha 
deciso nel 1982 di avviare iniziative di ricerca per la realizzazione, 
a partire dal 1983, di una attività sempre più sistematica dì valutazio 
ne. 
Una delle misurazioni dell'efficienza, nel campo dì aiuti, é general 
mente affidata alla quantificazione del rapporto tra impegni, da un 
lato e spese dall'altro. 
Tale indice ha molti difetti. Esso non tiene conto fondamentalmente 
della natura dei programmi finanziati, della difficoltà del negozia 
to economico, tecnico e politico con la controparte, e del periodo 
di tempo che separa la valutazione dall'inizio del programma. 
Così, l'aiuto nelle forme di contributi ad organismi internazionali 
e di partecipazioni di capitali ha di fatto un rapporto impegno/spe 
sa molto più basso dell'aiuto nella forma di doni per progetti o di 
crediti di aiuto. L'efficienza di un intero programma di cooperazio 
ne, perciò, va valutata ponendo mente alla strutture per forme di 
aiuto del programma stesso. L'efficienza quindi dipende per la maggior 

parte dal comportamento del paese beneficiario, e dalla lunghezza del_ 
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le fasi negoziali necessarie. Intervallo di tempo é a sua volta so­
lo parzialmente dipendente dalle capacità dell'amministrazione dello 
aiuto; é noto che i diversi paesi beneficiari hanno diverse procedu­
re di approvazione e di controllo, diverse situazioni tecniche econo 
miche e finanziarie, e così via. In conclusione ogni amministrazione 
di spesa richiede un certo periodo di tempo per accumulare progetti 
di intervento che abbiano carattere operativo, e ciò é stato in par­
ticolare vero per il Dipartimento che ha iniziato soltanto nel 1979 
la sua attività. Ciò genera un "pipeline" di attività, nel quale 
confluiscono le nuove iniziative e dal quale defluiscono le spese 
per ì progetti impegnati. Il "pipeline" é, in realtà, l'insieme del 
le attività in trattazione. Nelle pagine seguenti adotteremo questo 
concetto. 
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4.2. Programmazione, impegni e spese 
Come è già stato riportato nella Relazione dello scorso anno, la pro 
grammazione triennale 1981-83 decisa dal CIPES è stata la seguente: 

Miliardi di lire 

1981 

177 

40 

170 

387 

1982 

390 
45 

420 

855 

1983 

670 

50 

680 

1.400 

Aiuti bilaterali doni 
- Fondo cooperazione e altri doni 
- Aiuti alimentari 
- Prestiti di sviluppo e altri 
elementi assimilati 

Totale bilaterale 

Aiuti multilaterali 
- Aiuto Comunitario 
- Contributi Organizzazioni Int.li 
- Banche e Fondi 
Totale multilaterale 

Totale 1.000 1.500 2.000 

235 

85 

293 

613 

275 

100 

270 

645 

293 

127 

180 

600 
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Tab. 16 - Stanziamenti 1982 e confronto con il 1981 
(dati di bilancio, miliardi di lire correnti) 

1981 1982 

Fondo Cooperazione (MAE, cap. 4574) 168,71 317,13 

Con t r ibu t i in c / i n t e r e s s i (MAE,cap. 8301) 6,00 1,00 

Fondo r o t a t i v o per i c r e d i t i di a iu to presso 
Mediocredito (Tesoro ,cap . 8173) 288,71 430,80 

168, 

6. 

288, 

40 

19 

io 

9: 

542 

,71 

,00 

,71 

,00 

,21 

,20 

,90 

,73 

Aiuto alimentare - AIMA (Tesoro, cap.4532) 40,00 45,00 
Annullamento debiti - SACE (Tesoro, cap.4626) 19,21 6,98 
Protocollo italo-maltese (MAE, cap. 3171) 10,20 14,40 
Altri (MAE capp.vari) 9,90 10,67 

Aiuto bilaterale 542,73 825,98 

Contributi volontari ad organismi interna­
zionali (MAE-Tesoro, capp.vari) 107,95 140,73 
Contributi obbligatori a organismi inter­
nazionali (capp.vari) 7,42 18,08 
Partecipazione aiuti comunitari (Tesoro, capp .vari) 244,63 251,80 
Partecipazione al capitale di banche e fondi 
(Tesoro^capp. 8011, 9001 ed altri) 295,51 245,17 

Aiuto multilaterale . 655,51 655,78 

Altri 20,28 18,75 

Totale 1.218,52 1.500,51 
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La tab. 16 illustra gli stanziamenti, per forma di aiuto, nel 1982, e 
confronta ciascuna voce con quella analoga del 1981: si noterà una 
stretta corrispondenza con la programmazione triennale già citata. E' 
bene chiarire che lo stanziamento ha un significato programmatico; es 
so fornisce le linee lungo le quali si muoveranno gli impegni e, suc­
cessivamente, le spese. Gli impegni, peraltro, comprendono in ciascun 
anno anche quelli residui dell'anno precedente. 
La tab. 17 fornisce la situazione circa impegni e spese nel 1981 e nel 
1982 (1). Si noterà come siano le spese a manifestare il maggior saggio 

(l)Per il Comitato Aiuto allo Sviluppo (DAC) dell'OCSE,che cura l'omo­
geneità dei dati statistici dei Paesi donatori, nel 1982 l'Italia 
ha trasferito in favore dei Paesi'in via di sviluppo risorse a tito 
lo APS per un ammontare complessivo di 1.100,34 miliardi di lire, 
pari allo 0,24% del Reddito Nazionale Lordo (0,19 nel 1981). I tra­
sferimenti si sono distribuiti secondo una tipologia di intervento 
evidenziata nel prospetto sottostante: 

AUTO PUBBLICO ALLO SVILUPPO 1982 - VERSAMENTI NETTI DELL'ITALIA IN FAVORE DEI PVS (OCSE-DAC) 

in miliardi di lire correnti 

I - AILTO BILATERALE (1+2) 417,64 
1. Doni 318,79 
- aiuto a titolo di progetto 70,26 
- assistenza tecnica 151,37 
- aiuto alimentare 52,59 
- emergenza 8,80 
- annullamento debiti 6,98 
- Organizz. Private int.li 
(Croce Rossa ecc.) 1,40 

- Spese amministrative 27,39 

2. Prestiti 98,85 

TOTALE APS (I + II) = 1.100,34 
REDDITO NAZIONALE LORDO = 465.790 
APS 

II - AIUTO MULTILATERALE (3+4+5+6) 682,70 
3. Agenzie ONU 107,02 
- contributi obbligatori 18,08 
- contributi volontari 88,94 

4. Partec. aiuti comunitari 233,43 
- Bilancio CEE 126,46 
- Fondo Europeo sviluppo (FEDX 106,47 
- Altri tramite BEI 0,50 

5. Al t re Organizzazioni Jxvt. l i 51,30 
- d i cui FISA 47,54 

6. Sottoscrizione al cap i ta le 
di Eanche e Fondi 290,95 

- Gruppo Banca Mondiale 
(IDA - BIRS - SFI) 235,35 

- Banche regionali e Fondi 
Speciali 55,60 

RNL 0,24% 



— 96 — 

di incremento (57%, contro il 36% degli impegni). Se misuriamo il pipeli­
ne (la differenza, tra impegno e spesa, e cioè circa ?9imiliardi nel 1981, 
e 944 nel 1982) noteremo che esso si é allargato nel corso dell'an­

se gue nota (1) 

La differenza, 150 miliardi circa in aumento rispetto ai risultati di Bilancio, 
è dovuta : 
a) ad una diversa ottica di rilevazione. Il sistema DAC si basa essenzialmente 
sulla normativa e sulle registrazioni di Bilancia dei pagamenti per cui, ad 
esempio, l'aiuto alimentare è valutato a prezzi internazionali al momento della 
consegna e non dei pagamenti tra operatori nazionali; 
b) nel considerare i crediti di aiuto al netto dei rientri del solo capitale; 
nel caso del nostro Paese vanno conteggiati i ritorni da erogazioni avvenute 
negli anni antecedenti la costituzione del Fondo rotativo, a suo tempo segna­
late come aiuto pubblico; 
e) all'inclusione degli oneri di spesa degli enti pubblici nel settore dell'as 
sistenza tecnica prestata a titolo gratuito ai PVS e non rimborsata dal Diparti­
mento MAE; 
d) ad alcune poste quali le spese amministrative (le più basse in termini di 
rapporto col Reddito Nazionale tra tutti i Paesi membri del DAC, anche di Pae­
si con un volume dì aiuto di molto inferiore al nostro) e le retribuzioni com­
prensive delle aliquote assicurative restanti a carico delle Amministrazioni di 
provenienza per gli esperti di ruolo inviati "sul campo", che pur presenti nel 
Bilancio dello Stato sono di difficile identificazione perché non imputabili a 
capitoli specifici; 
e) alia differenza cambio di alcune operazioni in dollari trasformate in mone­
ta nazionale sul Bilancio con un tasso inferiore (1$ = 1.200 Lit. per il 1982); 
come nel caso del contributo al bilancio maltese di 12 milioni di dollari figu­
ranti per 14,40 miliardi di lire e non per 16,23 miliardi al tasso medio dell'an 
no; 
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no. Ciò é dipeso soprattutto dalla espansione degli impegni bilaterali. 
Se consideriamo che l'aiuto multilaterale é solo in parte dipendente dal­
le politiche nazionali di cooperazione, e che perciò impegni e spese in 
ogni anno non sono controllabili dal Dipartimento, é sull'aiuto bilatera­
le - ed in particolare sul Fondo di Cooperazione e sul Fondo Rotativo per 
i crediti di aiuto - che é possibile condurre una1 analisi significativa* 
Per ambedue le voci, gli impegni sono cresciuti - tra il 1981 e il 1982 -
del 187%, e le spese del 212%. Il pipeline é aumentato (da 249 miliar 

segue nota (1) 

f) al privilegiare, laddove si faccia ricorso a titoli di credito nella sotto 
scrizione al capitale di Banche e Fondi internazionali finalizzati all'aiuto, 
il momento del deposito e non del tiraggio delle "promissory notes", sempre 
che vi sia passaggio di proprietà dal Paese emittente all'Organismo prendito­
re, condizione che giustifica la natura dì titolo pagabile a vista. Operazio­
ni di questo tipo sono state effettuate in corso d'anno nei confronti dell'IDA 
(VI ricostituzione delle risorse) BID (V ricostituzione) e BIRS (partecipazio­
ne all'aumento del capitale), che, come tali, vanno inserite nei versamenti a 
fini DAC, sottraendo però nel contempo i tiraggi, registrati nel Bilancio '82, 
di passate emissioni già computate negli anni di riferimento. 
In conclusione, tralasciando le questioni di dettaglio, la relazione che si 
instaura tra i dati DAC e quelli per il Bilancio dello Stato dipende da sfasa­
menti temporali: le operazioni sono le stesse, ma sono registrate con logiche 
e in tempi propri a ciascun sistema. Gli importi segnalati al DAC sono stati 
finora superiori a quelli derivati dal Bilancio, ma nulla vieta che in futuro 
la situazione possa ribaltarsi: occorrerà sempre, sia in sede di definizione 
dei fabbisogni di spesa che nelle decisioni dei concreti provvedimenti, valu­
tare gli effetti ai fini DAC, validi cioè nel contesto internazionale, se si 
vuole il rispetto degli obiettivi programmati. 
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di a 690), indicando che le amministrazioni preposte all'APS stanno ancora 
accumulando progetti di intervento, anche se la spesa é cresciuta sostan­
zialmente. Ciascuna delle due voci principali del bilaterale ha mostrato 
una progressione notevole. Il pipeline é cresciuto da 32 a 166 miliardi 
circa per il Fondo e da 217 a circa 524 per i crediti; si tratta anche qui 
di accumulazione di progetti, più che di ritardi nelle spese, perché la 
spesa é aumentata molto in ambedue i casi (del 127% per il Fondo e di ben 
800% per i crediti). 

Un ultimo indicatore, applicabile ai flussi globali, è il rapporto tra il pi­
peline e l'impegno: questo rapporto più che efficienza o inefficienza, misura 
lo stato strutturale del pipeline, ovvero quale volume di progetti debba accu 
mulare il processo di decisione per poter spendere un ammontare unitario di 
aiuti. Ora, tale rapporto è dell'80% (nel 1982) per i crediti di aiuto, e del 
45% per il Fondo di Cooperazione; una divergenza che mostra come più lungo e 
complesso sia l'iter di un progetto coperto da crediti rispetto a quello co­
perto da doni. E' interessante verificare ambedue i rapporti per l'anno prece 
dente: il primo era del 92%, mentre il secondo del 27 . 
Tn definitiva, già nel 1982 si cominciano a distinguere bene alcune delle ca­
ratteristiche del flusso degli aiuti "a regime": una crescente attività nego­
ziale; maggiore valore unitario dei progetti e più elevato livello di integra 
zione degli stessi; un più che proporzionale aumento dell'impegno e della spe 
sa: segno questo della crescente capacità di gestione dei Dipartimento. 
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Fondo di cooperazione 

Con le somme disponibili su questo fondo sono finanziati: l'elabora­
zione di studi, l'attuazione di programmi di intervento (comportanti 
l'invio di esperti e la fornitura di beni ed attrezzature secondo 
piani di investimenti, sempre più integrati sotto il • --profilo setto­
riale, e di crescente durata), la realizzazione di programmi del vo­
lontariato (comportanti anch'essi la fornitura di beni e attrezzatu­
re) , iniziative di formazione in loco ed in Italia di carattere tec­
nico-professionale, scientifico ed accademico, interventi di emergen 
za e di carattere umanitario. In questo ambito rientrano anche gli 
aiuti alimentari per i quali sono peraltro stanziati altri fondi. 
Su questo fondo sono finanziate anche le spese di funzionamento del 
Dipartimento per la Cooperazione, nonché l'erogazione di contributi 
per ricerche, convegni ed iniziative di carattere informativo. La 
tab. 18 mostra impegni e spese nel 1981 e nel 1982; da sottolineare 
l'aumento consistente dell'aiuto multibilaterale. 
E' interessante verificare la distribuzione geografica del Fondo, 
diviso per grandi aree e per paesi (Tab. 19). 
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segue tab. 19 
Fondo di Cooperazione 1982, ripartizione per paesi degli impegni 

Milioni di lire 

Bacino Mediterraneo 
Algeria 
Egitto 
Malta 
Marocco 
Totale 
% sul totale dell'area 

8. 

16 

11 

7 

44 

.777 

.536 

.892 

.483 

.688 

12,8 
24,2 
17,4 
10,9 

65,3 

Africa Sub-Sahariana 
Alto Volta 
Mozambico 
Somalia 
Tanzania 
Zimbabwe 
Totale 
% sul totale dell'area 

8.880 
17,160 
40.867 
12.722 
9.426 
89.055 

6,1 
11,7 
23,8 
8,7 
6,4 

60,7 

Medio Estremo-Oriente 
Cina 
Indonesia 
Thailandia 
Totale 
% sul totale dell'area 

3.550 

1.723 

3 .013 

8.286 

27,9 
13,6 
23,7 

65,2 

America Latina 
Colombia 
Ecuador 
Perù 
Totale 

5.218 
6.433 
5.803 
17.454 

14,9 
18,3 
16,5 

% sul totale dell'area 49,7 



103 — 

Sotto il profilo settoriale, le iniziative di Cooper-azione allo svi­
luppo hanno avuto la seguente distribuzione settoriale: 

tab. 20 - Distribuzione settoriale del Fondo di Cooperazione 

I l — - — - - — 
II 
i Settori 

j Agro alimentare ed 
j Agro industriale 
i Energia 
! Sanità 
i Formazione 
] Infrastrutture pubbliche 
i Industria 
j Pianificazione e P.A. 

J Totale parziale 

1 Altri 

! TOTALE 
L 

Impegno 
(milioni di Lit 

106.385 

25.680 
40.628 
30.134 
23.332 
22.897 
7.517 

' 256.573 

64.646 

231.319 • 

) % 

33,1 

8,0 
12,7 
9,4 
7,3 
7,1 
2,3 

20,1 

100,0 

Spe 
(milioni di 

67.740 

9.171 
27.142 
20.662 
9.891 
12.721 
2.599 

149.926 

48.602 

198.528 

sa 
Lit. ) % 

34,1 

4,6 
13,7 
10,4 
5,0 
6,4 
1,3 

24,5 

100,0 

--« 
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Nel corso del 1982 vi è stata una sensibile concentrazione geografica 
e settoriale delle attività e, di riflesso, degli impegni e della spe­
sa. 
Infatti il 40% degli impegni del Fondo di Cooperazione è stato concen 
trato su un gruppo di 8 paesi. Va altresì annotato che rispetto all'an 
no scorso si è registrato un incremento delle iniziative rivolte ai 
P.M.A. pari al 200,5% in termini di impegno e del 177% in termini di 
spesa. 
Tale criterio di concentrazione è stato applicato anche al contenuto 
e alla portata degli interventi attraverso una loro maggiore integra­
zione e, di riflesso, al loro valore globale. A questo riguardo si può 
rilevare che al 31 dicembre 1982 il 43,4% delle somme impegnate e il 
43,6% di quelle erogate, sono state assorbite da interventi comportan­
ti singolarmente una programmazione globale superiore ai 10 miliardi. 
Nel 1981 gli interventi di questa impronta erano pressocché irrilevan­
ti. 
La linea della concentrazione è stata seguita anche per quanto riguar­
da il profilo settoriale: infatti, alla data sopracitata, il 54% dello 
impegnato ed il 52% dello speso risulta concentrato in 3 settori di as 
soluta priorità (agro-alimentare ed agro-industriale, sanità ed ener­
gia) e 17% dell'impegnato e 15% dello speso per gli altri due settori 
prioritari (infrastrutture pubbliche e formazione). Da ciò risulta che 
oltre il 70% dell'impegnato ed il 67% dello speso è stato dedicato a 
5 settori prioritari. 
Un ulteriore elemento di valutazione è dato dal fatto che nel 1981 so­
no stati definiti 835 programmi (corrispondenti ad una media di 226 ini 
lioni a programma), mentre nel 1982 sono stati definiti 1.218 program­
mi, corrispondenti a una media di 446 milioni di lire per programma. 
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4.2.2. I crediti di aiuto 

Tra i settori di intervento previsti dalla legge n. 38/79 la coo­
perazione finanziaria (crediti di aiuto) é quello di più recente 
avvio, in quanto i primi sostanziali stanziamenti risalgono al 
gennaio '81, due anni dopo l'approvazione della legge. 
Nel 1981 sono stati concessi 11 crediti di aiuto, mentre nel 1982 
ne sono stati concessi 25. 
I crediti di aiuto sono stati esclusivamente legati al finanzia­
menti della componente italiana di progetti di sviluppo. Rare ec 
cezioni sono state fatte per concedere gli aiuti alla bilancia 
dei pagamenti di alcuni Paesi ad alta priorità (Somalia, Sudan, 
Jugoslavia). 
I progetti finanziati corrispondono alle seguenti caratteristi­
che: 

- corrispondono alle stesse priorità (settoriali e geografiche) 
stabilite dal CIPES; 

- sono richiesti ufficialmente dal Governo del Paese destinata­
rio; 

- hanno fatto oggetto di una valutazione economica e tecnica ri 
soltasi positivamente (tali valutazioni sono state progressi­
vamente introdotte negli ultimi diciotto mesi, mano a mano che 
si sono andate creando le necessarie strutture interne ed ester 
ne). 

La necessità di una trattativa intergovernativa, e di una istruttoria 
tecnica ed economica, rendono necessari tempi di trattazione relativa 
mente lunghi, rispetto ad esempio a quelli usuali per i normali credi 
ti all'esportazione (specialmente rispetto ai crediti fornitori). Ciò 
non impedisce, come sopra accennato, che gli stanziamenti vengano in-
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teramente impegnati, ma consiglia di intrattanere con i Paesi priorità 
ri una nutrita serie di trattative, destinate a sfociare in progetti 
precisi negli anni successivi . 
Per quanto riguarda i Paesi destinatari, é da rilevare che: 
- il 35,4% (pari a 113,3 milioni di dollari) dei crediti impegnati é 
andato a Paesi a basso reddito, con meno di 400 dollari annui pro-
capite ; 

- il 42,2% (pari a 135 milioni di dollari) a Paesi a reddito medio­
basso (tra i 400 e i 1000 dollari annui pro-capite); 

- il 12,4% (pari a 62milioni di dollari) a Paesi in via di sviluppo 
a reddito medio (tra i 1000 e i 2500 dollari annui pro-capite); 

- eccezionalmente ed a seguito di espressa delibera del CIPES, é sta 
to concesso un credito di aiuto alla Jugoslavia (con reddito supe­
riore a 2500 dollari annui) per un programma di ricostruzione del 
Montenegro. 

E' da rilevare, peraltro, che nei paesi meno avanzati si é cercato 
di utilizzare gli strumenti della cooperazione finanziaria con una 
certa cautela e soltanto per progetti di indubbia redditività, doven 
dosi altrimenti preferire il ricorso al contributo a fondo perduto, 
al fine di non peggiorare la situazione di indebitamento verso l'este 
ro di tali Paesi. 
Per quanto riguarda la distribuzione per aree geografiche dei crediti 
di aiuto concessi nell'anno considerato, questi sono stati ripartiti pei 
il 53,4% nell'Africa sub-sahariana, per il 37,5% nel Bacino del Me­
diterraneo e Medio Oriente, per il 7,5% in Asia e per l'I,6% in Ame­
rica Latina(v. tab. 21) 
Dei 25 crediti di aiuti finalizzati durante il 1982 (vedi tabella 22) 
22 sono stati destinati a Paesi prioritari. Il grado di concentrazione 



— 107 

supera il 95% e la differenza rispetto al 100% costituisce un margine di 
elasticità che lo stesso CIPES ha riconosciuto insito nell'impiego di 
uno strumento che risponde a molteplici esigenze di politica estera. 
Anche per la distribuzione settoriale degli interventi, le priorità 
seguite nel campo dei crediti di aiuto sono state quelle fissate in 
sede CIPES per la politica di cooperazione nel suo insieme: agricol­
tura e relative infrastrutture, energia e materie prime, trasporti e 
telecomunicazioni. 
Per le operazioni finalizzate nel 1982, la distribuzione settoriale 
é stata la seguente: 

Distribuzione settoriale dei crediti di aiuto (%) 
Non ripartibili 9; 9 
Agricoltura e infrastrutture 
idriche. Pesca 33,6 
Energia 20,1 
Trasporti, telecomunicazioni e 
relative infrastrutture 24,4 
Industria 10,2 
Sviluppo risorse umane 1,8 
Totale 100,0 
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Tab. 21 - Ripartizione geografica dei crediti di aiuto 

% dell'impegno 

Bacino del Mediterraneo e Vicino Oriente 37,5 

di cui (in %) 
Turchia 33,3 
Yemen del Nord 24,9 
Sudan 16,7 
Tunisia 14,0 
Jugoslavia 8,3 
Egitto 2,8 

Africa Sub-Sahariana 53 ,4 
di cui (in %) 

Somalia 
OMVS 
Tanzania 
Angola 
Etiopia 
Zambia 
Zimbabwe 
Mozambico 
Zaire 

America Latina 
Messico 

Estremo Oriente 
di cui (in %) 

Pakistan 66,0 
Birmania . 18,6 
Indonesia 15,5 

1 

7 

,6 

,5 

2 3 . 
20. 
13 
11 
11 

6 
6 
4 
1 

100 

,4 
,5 
,0 
,9 
,7 
,9 
,4 
,5 
,8 
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Tab. 22 - Operazioni di crediti di aiuto finalizzati nel 198i 

Paese 
Egitto 

Jugoslavia 

Turchia II 

Tunisia 

Turchia 

Yemen del Nord 

Sudan 

Angola 

Etiopia 

Mozambico 

OMVS 

Somalia 

Tanzania 

Zaire 

Zambia 

Zimbabwe 

Messico 

Birmania 

Indonesia 

Pakistan 

Progetto 

Autocarri 

Impianto alimentare 

Diga di Karakaya {2" tranche) 

Centrale termoelettrica 

Centrale trasformazione elettrica 

Diga di Karakaya (3" tranche) 

Centrale termoelettrica di Al Mukha 

Aiuto al bilancio 
Progetto integrato pesca 
Formazione professionale elettronica 
Costruzione asili infantili 
Impianto produzione tubi 
Ristrutturazione parco trattori 

Acquedotto Addis Abeba 

Gru per porto di Maputo 

Diga di Manantali 

Automezzi per programma assistenza rifugiati Ogade'n 

Linea elettrica Mufindi Mbeya 
Equipaggiamenti per il Ministero LL.PP. 
Impianti lubrificanti 
Serbatoio stoccaggio greggio per raffineria 
Impianto saline Uvisa 
Impianto segnaletica ferroviaria 
Morogoro-Dodoma 
Impianto segnalamento linea ferroviaria Dar-es-
Salaam/Morogoro 

Riabilitazione centrale idroelettrica di Inga 
Strada Motumbo-Chima-Lundasi 

Centrale termoelettrica a carbone di Wankie II 
Radar Aeroporto Harare 

Centrale termoelettrica Torreon Topolobampo 

Impianto agro-industriale suinicolo 

Laboratorio centrale nucleare 

Impianto produzione trattori agricoli 
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Occorre infine sottolineare come le condizioni dei crediti di aiuto 
concessi nel 1982 siano sensibilmente migliorate rispetto a quelle 
delle operazioni finalizzate precedentemente: mentre nel 1981 la 
maggior parte dei crediti é stata concessa con un elemento dono del 
25,8% (durata 12 anni di cui due di grazia, interesse 4%), i credi­
ti impegnati per il 1982 hanno avuto tutti un elemento dono superio 
re al 38% (durata 13 anni, di cui 2 di grazia, interesse 2,25%). 
Nella fase iniziale della gestione dei crediti di aiuto (fino all'au­
tunno del 1982) un certo sviluppo avevano conosciuto i crediti misti 
(utilizzo congiunto del credito di aiuto con il credito ali'esporta­
zione), che facevano intravedere la possibilità di un notevole "effet 
to moltiplicatore" dello stanziamento per i crediti di aiuto (in ta­
le periodo infatti il tipico credito misto comportava un credito di 
aiuto per il 15^20% del valore del progetto ed un credito all'espor­
tazione per il 75/80%). E' comprensibile come tale forma di finanzia 
mento, atta a migliorare notevolmente le condizioni finanziarie dei 
progetti, creasse molteplici aspettative tra gli operatori italiani. 
Ed infatti, mentre nel 1981 le operazioni di credito misto sono sta 
te cinque, coinvolgendo tuttavia fino ad oltre 487 miliardi di lire 
crediti ali 'esportazione,nell 'anno successivo sono divenute 12 per 
un totale di 547 miliardi di crediti all'esportazione. 

Come si é già detto, l'utilizzo dei crediti misti - proprio a causa 
dei pericoli di commistione tra aiuto e promozione commerciale - é 
stato sottoposto ad una regolamentazione restrittiva da parte del 
CIPES, -approvata nell'ottobre del 1982. 
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Ciò ha nettamente limitato il numero ed il volume dei crediti misti 

che si possono concedere, e ne ha fortemente attenuato l'aspetto 

commerciale rispetto a quello di aiuto. 

Successivamente, nel giugno del 1983, il Comitato per l'aiuto allo 

Sviluppo dell'OCSE ha anch'esso approvato una regolamentazione re 

strittiva dei crediti misti, su linee molto vicine a quelle appro­

vate dal CIPES. 

Aggiungasi che - tenuto conto che molti PVS prioritari versano in 

precarie condizioni finanziarie, e sono quindi "in sospensiva" per 

la SACE - la possibilità concreta di concedere crediti misti é ul­

teriormente ridotta. 
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Programmi multibilaterali 

Fin dal 1981 - primo anno nel quale era disponibile un sostanziale stan 
ziamento per crediti di aiuto - il Dipartimento aveva avviato - su base 
programmatica - negoziati per cofinanziare progetti di sviluppo con Ban 
che e Fondi Internazionali,ed in particolare con il più importante orga 
nismo del settore, la Banca Mondiale. 
Lo sviluppo di tale attività si é rivelato estremamente promettente, 
tanto che nel giungo 1982 é stato firmato con la Banca Mondiale un Ac­
cordo Quadro che regola le procedure di tali finanziamenti, e prevede 
la possibilità di una partecipazione italiana a progetti della Banca 
Mondiale per un ammontare fino a 450 miliardi di lire su tre anni con 
gli strumenti della cooperazione allo sviluppo (crediti di aiuto e do­
ni) oltre che con crediti all'esportazione. 
Tale Accordo - che risponde ad una linea entrata poi a far parte de­
gli "Indirizzi" approvati dal CIPES nell'ottobre del 1982 - presenta i 
seguenti vantaggi: 

- permette di selezionare, nei Paesi e nei settori prioritari per la 
cooperazione italiana, progetti che hanno fatto oggetto della valuta 
zione economica e tecnica del più prestigioso Organismo internaziona 
le operante nel campo dello sviluppo; 

- partecipando a tali progetti, soprattutto con la formula dei "crediti 
paralleli" si ottiene grazie alle clausole di "cross default" che 
collegano il nostro credito di aiuto a quello della Banca Mondiale, 
una maggiore garanzia di rimborso; 

- quale beneficio aggiuntivo, il cofinanziamento con la Banca Mondiale 
permette di migliorare sensibilmente l'inserimento delle imprese ita 
liane anche nelle quote dei progetti finanziate dalla stessa Banca. 
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E' da rilevare che l'Italia é stato il primo Paese con il quale la Ban 
ca Mondiale ha firmato un Accordo di tale tipo, e che la stessa Banca 
Mondiale ne dà una valutazione molto positiva, tanto che ha avviato ne 
goziati con altri quattro donatori per la firma di Accordi analoghi. 
Parallelamente allo sviluppo dei cofinanziamenti con la Banca Mondiale, 
sono state realizzate anche operazioni di cofinanziamento con la Banca 
Europea per gli Investimenti, con la Banca Interamericana per lo Svi­
luppo, con la Banca Africana e con vari Fondi Arabi di Sviluppo. 
La lista delle organizzazioni con le quali esistono accordi di cofinan 
ziamento appare al paragrafo 
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Aiuti alimentari 

Le direttive del CIPES e le indicazioni contenute nell'C.d.G. del 5 aprile 

1982 della Carriera dei Deputati danno precisi ed articolati orientamenti in 

materia di aiuti alimentari. Allo stesso tempo, le risultanze dell'Incontro 

di Roma dell'aprile del 1982 - che sono in sintonia con tali direttrici -

fanno emergere l'esistenza di un ampio consenso sul piano internazionale 

circa le finalità dell'aiuto alimentare nel quadro generale della politi­

ca di cooperazione con i Paesi in via di sviluppo. 

Esse possono essere sintetizzate nei seguenti punti: . 

- gli aiuti alimentari debbono essere inseriti nell'ambito di una strategia 

di interventi volti prioritariamente all'aumento della capacità produtti­

va alimentare dei Paesi in via di sviluppo.; 

- gli aiuti alimentari hanno carattere temporaneo e transitorio e possono 

essere giustificati solo da situazioni di crisi alimentare. Ciò comporta 

l'esigenza di limitare tali aiuti alle "emergenze", in maniera e a condi­

zioni tali da non compromettere l'appropriato e più rapido sviluppo del­

le produzioni alimentari locali; 

- la fornitura di aiuti alimentari, anche se destinata a superare situazioni 

di emergenza, deve essere cmdizionata a concreti adempimenti da parte dei 

Paesi beneficiari: sia per quanto riguarda i criteri e le modalità relati_ 

vi al loro impiego e distribuzione che per quanto concerne la loro utiliz 

zazione nel contesto di opere e progetti per il miglioramento del settore 

della produzione locale agro-alimentare; 

- gli aiuti alimentari debbono essere inviati prioritariamente nelle aree 

che sono maggiormente colpite da problemi di carenza alimentare e di mal_ 

nutrizione. 

Le direttrici sopra ricordate rispondono anche, in linea generale, al 

quesito relativo al tipo di aiuti alimentari da prendere in considerazione. 
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Unitamente alle risultanze del dibattito svoltesi sul piane politico, nonché 
agli approfondimenti effettuati su quello interministeriale, esse offrono un qua­
dro di riferimento operativo piuttosto preciso che ha già trovato progressiva ap­
plicazione a partire dal 1982. 

L'assunto di fondo è che gli aiuti alimentari che l'Italia destina ai PVS deb 
bono essere individuati - nel rispetto degli impegni sottoscritti sul piano inter­
nazionale - alla luce di un'attenta valutazione delle effettive potenzialità di of 
ferta di prodotti alimentari del nostro paese, suscettibili di essere recepiti dai 
paesi beneficiari. 

In base alla Convenzione di Washington sull'aiuto in cereali e derivati, l'I­
talia è tenuta a donare annualmente ai PVS l'equivalente di 95.400 tonnellate di 
cereali standard (1). Nel 1982 è stato inviato un quantitativo notevolmente supe 
riore (54.000 tonnellate di riso e 10.285 tonnellate di farina, pari a 170.465 ton 
nellate di equivalenti cereali per un valore di 44 miliardi di lire). Ciò è dovu­
to al fatto che in quest'anno è stata recuperata una parte degli impegni relativi 
agli anni precedenti. 

Al 1 gennaio 1982 permaneva un arretrato di circa 346.000 tonnellate al 
quale doveva essere aggiunta la quota di 95.400 tonnellate relativa allo stesso ari 
no (per un totale di circa 442.000 tonnellate). Con il sensibile incremento degli 
aiuti inviati nel 1982, gli arretrati si sono pertanto ridotti , al 31.12.1982, 
a circa 271.000 tonnellate di cereali standard. 

Quanto agli aiuti alimentari non obbligatori, estranei agli impegni della 
Convenzione di Washington, nel 1982 sono stati deliberati aiuti in prodotti al imen 
tari trasformati per 34,9 miliardi (di cui 15 in via bilaterale e 19,5 in via mul­
tilaterale) . 

(1) - 2,9 tonnellate di cereali standard equivalgono ad 1 tonnellata di riso ed a 
1,9 tonnellate di farina. 
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Detti 34,9 miliardi di lire di prodotti alimentari trasformati deli_ 
berati nel 1982, comprendono sia interventi in via bilaterale che 
multilaterale. I primi - per un totale di 15,4 miliardi, sono stati 
tutti effettuati ed i paesi beneficiari sono stati soprattutto il 
Libano, l'Angola, la Somalia ed il Sudan. I secondi comprendono un 
contributo al PAM per 16,8 miliardi ed uno in favore dell'UNHCR per 
2,7 miliardi. Il contributo al PAM é in via di esecuzione e riguar­
da i seguenti paesi: Alto Volta, Bolivia, Brasile, Cameroun, China, 
Costa Rica, El Salvador, Guatemala, Honduras, Marocco, Nicaragua, 
Principe e Sao Tome. Il contributo a UNHCR é invece stato già ese­
guito in favore della Somalia e dello Zaire. 
Attraverso la CEE, come é noto, l'Italia partecipa allo sforzo co­
munitario per l'aiuto alimentare. In questo ambito, l'Italia ha già 
avviato un'azione per ridurre le distorsioni sinora esistenti nello 
aiuto comunitario che privilegiano le produzioni cerealicole e lat-
tiero-casearie dell'agricoltura del Centro Nord Europa. 
La quota dell'aiuto comunitario corrispondente alla quota contribuì 
ta dall'Italia per il 1982 può valutarsi, in base al sistema' di con 
tabilità utilizzato dall'0.C.S.E., in 84,2 milioni di unità di costo, 
pari a 111,2 miliardi di lire. 
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4. 2.5. Emergenza 

La voce relativa agli interventi di emergenza a favore dei PVS é, per 
definizione, quella meno programmabile nel contesto generale dell'azio 
ne di cooperazione allo sviluppo. Almeno per quanto attiene agli inter 
venti destinati a fronteggiare situazioni d'emergenza imprevedibili, 
quelle cioè di emergenza in senso stretto. 
La realtà del sottosviluppo presenta, peraltro, situazioni di emergenza 
che, sotto vari aspetti, possono essere ragionevolmente prevedibili al­
la luce delle condizioni obiettive in cui versano numerosi Paesi in via 
di sviluppo a causa di eventi naturali e/o umani che non possono, rea­
listicamente, essere superate entro tempi accettabili sotto il profilo 
sociale e politico con "ordinari" interventi di tipo strutturale e con­
giunturale. 
Ciò concerne, in modo particolare, le azioni di aiuto alle popolazioni 
afflitte da gravi problemi di malnutrizione e sottoalimentazione e che 
rientrano, ai fini della programmazione del"Fondo di cooperazione','nel­
la voce dell'emergenza. 
Tenuto conto dei diversi aspetti in cui si può presentare l'aiuto 
di emergenza, va tenuto presente che una sua quantificazione, per quan­
to necessaria ai fini previsionali di bilancio, é inevitabilmente su­
scettibile di variazioni anche sensibili, come già osservato in sede 
di illustrazione della cooperazione attuata con gli aiuti alimentari, de 
terminate dalle situazioni oggettive che si potranno verificare. 
Nel 1982 sono stati complessivamente destinati ad interventi di emergen­
za 36,5 miliardi di lire, di cui: 6 miliardi per invio di generi.di im­
mediato bisogno (viveri, medicinali, tende, coperte, vestiario) o per 
fornitura di mezzi ed attrezzature di pronto intervento (dotazioni sani­
tarie e chirurgiche, impiantì di potabilizzazione, gruppi elettrogeni, 
mezzi di trasporto); 15 miliardi per la riattivazione di servizi essen­
ziali (in campo sanitario, abitativo, e dei servizi pubblici in genere); 
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15,5 miliardi per contributi finanziari ai programmi di assistenza pre­
disposti o coordinati da Organismi internazionali. 
Va segnalato che una consistente aliquota degli interventi di emergenza 
per il 1982 é stata destinata al Libano: circa 22 miliardi di lire, di 
cui 7.750 milioni per contributi a Organismi internazionali e 14.221 mi_ 
lioni per un programma di riattivazione di servizi pubblici essenziali. 
Per quanto riguarda la ripartizione geografica degli interventi, l'area 
verso la quale é stato indirizzato il nostro maggiore sforzo é quella 
africana (Zaire, Ciad, Alto Volta, Swaziland, Mozambico, Sudan, Angola, 
Botswana e Somalia). Interventi sono stati anche effettuati in favore 
di Paesi asiatici e medio-orientali (Thailandia, Yemen del Sud) nonché 
di Paesi latino-americani (Bolivia, Perù, Ecuador, Nicaragua, Honduras, 
Guatemala, El Salvador). 
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6. Analisi dei paesi 

Può essere utile, per arricchire l'analisi quantitativa, una breve 
descrizione delle attività svolte a cavallo del 1981 nei paesi di 
"prima fascia". 

A) Africa Sub-Sahariana 

Angola 

I rapporti di cooperazione italo-angolana sono stati avviati tre me 
si dopo la proclamazione dell'indipendenza ed hanno subito, dal 1977 
ad oggi, un costante processo evolutivo che ha consentito un alto li 
vello di attuazione degli interventi di aiuto allo sviluppo promossi 
dal Governo italiano. 
Nel 1981 l'Angola aveva ricevuto cooperazione per poco più di mezzo 
miliardo di doni. Nel 1982 sono stati impegnati 4,7 miliardi di lire 
per progetti di cooperazione a dono e 17,8 milioni di dollari di ere 
diti di aiuto per progetti pluriennali, destinati soprattutto al set 
tore dell'industria meccanica. 
Nel 1982 sono stati inoltre disposti aiuti alimentari e invio di at­
trezzi agricoli per un valore di circa 6 miliardi di lire. 
L'attenzione prioritaria riservata all'Angola nonché i positivi ri­
sultati ottenuti, sono stati chiaramente evidenziati dalla III ses­
sione della Commissione Mista (gennaio 1982) durante la quale é sta 
ta avanzata, da parte angolana, una domanda di cooperazione compie^ 
sa ed articolata. 
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Etiopia 

La cooperazione allo sviluppo con questo paese ha risentito, nell'arco 
dello scorso decennio, dell'evoluzione dei rapporti bilaterali e, in 
particolare, della situazione interna dell'Etiopia. L'APS ha comunque 
continuato a mantenersi elevato e ad accrescersi verso la fine degli 
anni '70, seppure ad un livello contenuto; nel 1981 esso costituiva 
un impegno finanziario di 3,4 miliardi di lire a dono e 15 milioni di 
dollari a credito d'aiuto. 
E' solo con il 1982 che si delinea - sulla base di uno specifico acco£ 
do bilaterale - un ampio ed articolato programma di cooperazione allo 
sviluppo e viene determinato, in tale ambito, un plafond di crediti di 
aiuto di 80 milioni di dollari. 

I riflessi di tale accordo emergono già nel 1982, anno nel quale si 
giunge ad un impegno finanziario in doni per poco meno del doppio di 
quello del 1981 e si finalizza un credito per 20 milioni di dollari 
per un intervento nel settore delle infrastrutture idriche della capi 
tale. 
In tale periodo viene assunto anche l'impegno di inviare aiuti di emer­
genza (alimentari, beni di prima necessità, medicinali) secondo un pia 
no di intervento comportante un costo complessivo di 9 miliardi di lire. 
Nel 1981-82 sono stati inoltre realizzati programmi di volontariato per 
6 50 milioni. , 

Mozambico 

La cooperazione allo sviluppo con il Mozambico é andata assumendo nel 
biennio 81-82 una dimensione e una articolazione crescente. 
Già nel 1981 essa aveva comportato un impegno finanziario di 5 miliar 
di di lire in doni e di 22,5 milioni di dollari concessi come credito 
d'aiuto. 
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Nel 1982 la cooperazione finanziata a dono si é ampliata, raggiungen­
do i 17 miliardi di lire. Nello stesso anno sono stati impegnati 7,6 
milioni di dollari come crediti di aiuto. 
Nell'ambito delle attività finanziate con doni.nel biennio 81-82 rien 
trano anche impegni per aiuti alimentari e di emergenza per circa 9,5 
miliardi di lire, nonché iniziative di volontariato per circa 5 miliar 
di. 
Nel 1982 si é svolta una riunione di Commissione mista nel corso 
della quale é stato individuato un programma articolato di interventi 
di cooperazione da realizzarsi in un arco di tempo pluriennale. 

Senegal 

La cooperazione italiana con questo paese ha iniziato ad avere una sua 
configurazione organica nel giugno del 1982, in occasione della riunio 
ne della Commissione mista nel corso della quale é stato delineato un 
programma pluriennale di aiuto. 
In tale anno sono stati assunti impegni per 1,6 miliardi di lire per 
iniziative finanziate con doni (poco più di 300 milioni nel 1981). So 
no stati inoltre previsti invìi di aiuti alimentari per 3,4 miliardi 
di lire e sono state finanziate iniziative di volontariato per 470 mi_ 
lioni. 
Il programma di cooperazione, tracciato alla luce degli obiettivi pro 
grammatici del piano quadriennale di sviluppo del Senegal, individua 
nei settori dell'agro-industria, dell'idraulica, della pesca, della 
sanità, delle infrastrutture e della formazione i campi in cui promuo 
vere prioritariamente iniziative di cooperazione, per l'attuazione de_l 
le quali é stato posto a disposizione un plafond complessivo di doni e 
crediti pari a circa 142 miliardi di lire. 
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Sulla base di tali indicazioni prioritarie é stato identificato un in­
sieme di progetti pluriennali di cooperazìone da finanziare sia con do 
ni che con crediti il cui costo globale, allo stadio attuale di verifi 
ca, é stimato in circa 160 miliardi di lire. Di questi, si é previsto 
che nell'arco del biennio 82-83 potranno essere finalizzate e quindi 
avviate ad attuazione iniziative comportanti un onere complessivo di 
6 miliardi di lire. 

Somali a 

La cooperazione italiana alla Somalia é stata inquadrata nella forma 
di "country program ", dopo oltre un decennio nel corso del quale 
questo paese é stato destinatario dì una quota assai rilevante dei 
fondi della cooperazione tecnica dell'Italia. 
In base a tale accordo l'Italia si é impegnata a realizzare in Soma 
lia, nel triennio 81-83,interventi di cooperazione per un valore glo 
baie di 220 miliardi di lire, ripartito in parti pressocché uguali 
fra doni e crediti. 
Parallelamente é stato assunto l'impegno a concedere un credito straordì 
nario per sostenere la bilancia dei pagamenti, pari a 75 miliardi di 
lire. 
Nel biennio 81-82 sono stati assunti impegni;per progetti da finanzia 
re con doni per un totale di 18 miliardi nel primo anno e di 41 nel 
secondo;e per progetti da finanziare con crediti per un totale di 53 
milioni di dollari, tra i quali una fornitura di automezzi per un pro 
gramma di assistenza ai rifugiati dell'Ogaden per 40 milioni di dol­
lari . 
In tale biennio sono stati predisposti aiuti di emergenza (alimentari 
e prodotti medicinali) per circa 7 miliardi di lire. Vanno inoltre ri-
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cordati i programmi di volontariato a favore dei rifugiati dell'Ogaden 
in 8 campi di raccolta, riguardanti iniziative di carattere sanitario, 
di valorizzazione agricola, di approvvigionamento idrico, di sviluppo 
di attività artigianali, di assistenza sociale. 

Tanzania 

La cooperazione allo sviluppo con la Tanzania ha avuto, nel corso del 
biennio 81-82, un significativo impulso. Si é passati infatti da un im 
pegno finanziario di 1,5 miliardi di lire a dono nel 1981 a 12,7 miliar 
di nel 1982 e a 22 milioni di dollari circa a credito di aiuto. 
In tale contesto si é ricompresa parte del costo di un programma di aiu 
ti alimentari, promosso dal P.A.M. (Programma Alimentare Mondiale) e 
consistente nell'acquisto di mais in Tanzania e il successivo invio in 
Zimbabwe per un importo complessivo di 8 miliardi di lire. 

Zimbabwe 

La cooperazione italo-zimbabwiana ha avuto origine nel luglio 1980, quan 
do, nel corso di una visita in loco da parte di una delegazione italiana, 
fu siglato un accordo quadro di cooperazione allo sviluppo, il primo del 
genere concluso nello Zimbabwe, che prevedeva da parte del Governo italia 
no la concessione di finanziamenti dell'ammontare di circa 18 milioni di 
dollari, fra doni e crediti d'aiuto, da erogare in via bilaterale e multi 
laterale. 
Successivamente, in occasione della "Donors' Conference" di Harare (marzo 
1981), il Governo italiano ha assunto un impegno finanziario a favore del 
lo Zimbabwe per 17 milioni di dollari, in aggiunta a quanto già preceden­
temente concesso ed alla aliquota dei 50 milioni di dollari stanziati dal_ 
l'Italia a favore dei Paesi dell'Africa membri del SADCC (Conferenza per 
il coordinamento dello sviluppo dei nove Paesi dell'Africa australe). 
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In accordo con le priorità individuate dal Governo locale circa i settori 
verso i quali indirizzare le azioni di cooperazione, é in atto da tempo 
una impegnativa opera di identificazione degli specifici interventi da at 
tuare. 
Nel 1981 lo Zimbabwe é stato destinatario di interventi che hanno compor­
tato un impegno di circa 2 miliardi di lire a fondo perduto. Nel 1982 il 
nostro impegno é stato pari a circa 9,5 miliardi di lire a dono e a 11 
milioni di dollari a credito di aiuto. Nel biennio 81-82 sono stati assun 
ti impegni per 6 miliardi di lire, sotto forma di contributo al PAM (Pro 
gramma Alimentare Mondiale) per aiuti alimentari. E' stato inoltre defini 
to un programma di invio di attrezzature agricole nell'ambito di un inter 
vento di emergenza per circa 3 miliardi di lire. 
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B) 'Bacino del Mediterraneo e Vicino Oriente 

Egitto 

Il programma di cooperazione allo sviluppo dell'Egitto é stato posto 
in forma organica nel Protocollo del marzo 82 che prevedeva interven 
ti per un totale di 45 milioni di dollari in dono e 135 milioni in ere 
dito d'aiuto per il triennio 1982-84. Esso é stato concordato, nello 
ambito delle direttive CIPES, per soddisfare, nei limiti del possibi­
le, le lìnee indicate dai piani di sviluppo egiziani e per favorire 
quei settori che maggiormente necessitano dì apporto dì nuove tecno­
logie . 

Il Protocollo si presentava all'origine in forma estremamente estesa. 
Nel corso della sua attuazione, d'intesa con la controparte, il suo con 
tenuto é stato via via selezionato per privilegiare gli interventi più 
significativi. 
In questo senso notevole enfasi é stata data alla sicurezza alimentare 
ed all'agricoltura (sviluppo agricolo dell'oasi di Farafra; studio per 
il miglioramento del foraggio; studio per la riduzione delle perdite 
nei raccolti; interventi a sostegno del trasporto di derrate deperibili). 
Nel settore energetico, ma strettamente legato a problemi agrìcoli, é 
stato finalizzato il progetto per un insediamento rurale alimentato da 
energie nuove e rinnovabili, mentre nella formazione si é dato inizio al 
programma di assistenza tecnica e formazione professionale per il persona 
le del PVTD (Professional Vocational Training Department). 
Nel 1982 sono stati avviati aiuti alimentari (riso e conserve alimentari) 
per un valore di 5,8 miliardi di lire. 
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Giordania 

La strategia di intervento italiano si é incentrata sui settori più rile 
vanti del piano di sviluppo della Giordania a partire dal 1982 (nel 1981 
la cooperazione con quel paese é stata pressocché irrilevante), anno nel 
quale sono stati impegnati poco più di 1,3 miliardi di lire a dono. E' 
solo però dal 1983 che la cooperazione italiana con la Giordania ha as­
sunto consistenza e proiezione pluriennale. 

Sudan 

Il programma di cooperazione italiana al Sudan si inserisce nella comples 
sa situazione economico-finanziaria di questo paese, mirando, da un lato 
a sostenere gli sforzi sudanesi nel perseguimento degli obiettivi del lo­
ro programma di sviluppo a medio-lungo termine^tenendo peraltro conto del. 
la fragilità del contesto economico di quel paese e delle conseguenti dif 
ficoltà in cui verso attualmente. Nel 1982 sono stati impegnati 16,5 mi­
liardi con progetti finanziati a dono. 
Nel corso del 1982 é stato disposto l'invio di aiuti alimentari (farina e 
riso) per un valore di 4,5 miliardi, inoltre - a titolo di aiuto di emer­
genza - sono stati inviati medicinali per un valore di 530 milioni di lire. 
In tale ottica, nel corso della recente Commissione Mosta, nel settembre 
82, e stata individuata con le autorità sudanesi una serie di specifici 
progetti da finanziarsi esclusivamente con doni. 
Eccezione in tal senso é la concessione del credito di aiuto di 20 milio 
ni di dollari destinato alla bilancia dei pagamenti sudanesi. 
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Tunisia 

Gli interventi di cooperazione italiani hanno tenuto conto del quadro 
macro-economico della Tunisia e sono stati concordati con le autorità 
in modo da inserirsi organicamente nell'attuazione del piano di svìlup 
pò del Paese. In questo contesto sono stati avviati programmi plurien­
nali impegnativi fra i quali il programma contro la desertificazione 
di alcune aree nel sud del Paese, che é in sintonia con la priorità at 
tribuita alla valorizzazione del territorio ed all'agricoltura. Nella 
stessa direzione si inserisce l'aiuto assicurato alla Società mista di 
pesca italo-tunisina destinato ad incidere sul settore della sicurezza 
alimentare. 
Rispetto ad un'attività di cooperazione a dono pressocché irrilevante 
nel 1981 e il finanziamento di un credito di aiuto di circa 6 miliardi 
di lire per un'industria agro-alimentare, nel 1982 sono stati impegna­
to fondi pari a oltre 2 miliardi a titolo di dono e si sono finalizza­
ti due finanziamenti nel settore energetico per un valore complessivo 
di oltre 23 miliardi di lire. 
Nel 1982 sono stati predisposti aiuti di emergenza (alimentari e attrez_ 
zature di soccorso) per circa 5,5 miliardi. 

Yemen del Nord 

In sintonia con la priorità del piano di sviluppo economico del paese, 
la cooperazione italiana é stata concentrata prioritariamente nei set­
tori energetico - agricolo - infrastrutturale - sanitario. Piuttosto 
modesta nel 1981 (complessivamente é stato destinato a quel paese poco 
meno di un miliardo di lire), essa ha cominciato ad assumere una dimen 
sione consistente nel 1982. 
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In occasione del terremoto che ha colpito il Paese nel 1982 sono stati 
inviati aiuti di emergenza per un valore di 6 50 milioni. 
La cooperazione con lo Yemen del Nord si é progressivamente sviluppata 
in un piano pluriennale di ampio respiro comportante un costo comples­
sivo di oltre 50 miliardi di lire. 
Tale piano, come sopra ricordato, é stato concentrato principalmente 
nell'energia elettrica (parziale finanziamento della centrale termoe­
lettrica di Mukka; assistenza tecnica per la centrale termoelettrica 
di Ras Katenib ed un programma UNDP per l'esplorazione di risorse e-
nergetiche); nel campo dell'agricoltura (con il co-finanziamento con 
la Birs del progetto agricolo di Taiz), nel settore delle infrastrut­
ture (con lo studio per il recupero e la pianificazione urbana della 
città di Sana'a), e nel settore sanitario (sia prestando assistenza 
tecnica all'Ospedale di Sana'a, che mettendo in cantiere la realizza­
zione di un Centro per la cura di malattie tropicali. 
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C) Are-rica Latina 

Colombia 

La Colombia si differenzia dagli altri Paesi del Patte 

Andino per una maggiore solidità' economica di cui la nostra coopera­

zione tiene, naturalmente, conto. 

In tale contesto, le iniziative avviate nel 1982 hanno 

teso, principalmente, al trasferimento di tecnologie di livello 

medio/elevato e a fornire assistenza e consulenza per la pianifica­

zione dello sviluppo di settori particolarmente sensibili ai fini 

della crescita economico-sociale del Paese, quali in primo luogo 

il settore energetico e quello dei trasporti. 

Particolarmente degno di menzione sotto questo profilo 

e' un articolato intervento pluriennale per la ricerca e lo sfrutta­

mento delle risorse energetiche del Paese. 

Dopo un avvio contenuto nel 1981 (che ha comportato 

un impegno finanziario di poco più' di mezzo miliardo), nel 1982 

l'onere sostenuto da parte italiana e' stato di oltre Lit.5 miliardi. 

Nel 1981 e' stato inoltre concesso un aiuto di emergenza 

per la riabilitazione di un'unita1 sanitaria del valore dì Lit.300 

milioni. 

Ecuador 

La cooperazicne italiana con l'Ecuador ha cominciato 

ad assumere apprezzatile ampiezza e, quindi, articolazione eo 

organicità' a partire dal 1982, allorché' vennero approvati signifi­

cativi programmi di formazione professionale. 
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Sotto il profilo quantitativo ciò' e' rispecchiato dal 
fatto che nel 1981 e' stato assunto un impegno finanziario di 
poco più' di mezzo miliardo di lire, mentre nel 1982 esso e' salito 
a Lit.6,4 miliardi. 

Peru' 

La cooperazione italiana con il Peru' ha cominciato 
ad assumere dimensioni programmatiche consistenti ed articolate 
nel biennio 1981/82. Questo andamento e' rispecchiato nell'entità' 
degli impegni finanziari che sono passati da Lit.l miliardo circa 
nel 1981 a Lit.5,8 miliardi nel 1982, anno in cui si e' iniziato 
a privilegiare realizzazioni concrete e progetti integrati di 
sviluppo, accrescendo la partecipazione italiana ai piani di sviluppo 
peruviani. 
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D) Asia ed Estremo Oriente 

Benché' non vi siano Paesi di prima fascia in quest'area, 

descriviamo brevemente le attività' dei principali programmi. 

Cina 

Con la Cina e' stato impostato ed avviato nel 1982 un 

ampio programma di cooperazione allo sviluppo, finalizzato a seguito 

di contatti diretti fra le delegazioni dei due Governi, che ha 

già' avuto in quell'anno una prima concreta attuazione con un 

impegno finanziario di circa Lit.3,5 miliardi. 

In particolare, a seguito di un negoziato, sono stati 

individuati gli interventi che dovranno essere finalizzati entro 

il prossimo triennio e comportanti un onere complessivo di circa 

$US.148 milioni per crediti di aiuto e $US.25 milioni di doni. 

Loro caratteristica peculiare e' quella di essere progetti 

integrati che in larga misura comportano trasferimento di tecnologie 

sensibili, formazione di personale, fornitura di impianti pilota,, 

etc. . 

Gli interventi scelti sono ripartiti tra i vari settori 

prioritari dell'agricoltura, della sanità', dell'energia e idrico, 

nonché' dello sfruttamento delle materie prime. I due Governi 

si sono dichiarati disponibili agli aggiustamenti, alle revisioni 

ed alle integrazioni che si riveleranno necessarie ed opportune 

al programma concordato. 

Degna di essere sottolineata al riguardo e' la prassi 

instaurata da parte cinese di inviare per ogni programma delle 

missioni di studio in Italia che verifichino la rispondenza delle 

proposte operative italiane alle esigenze della parte cinese. 
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Sul lungo periodo tale norma di comportamento certamente contribuirà' 

a rendere più' efficaci gli interventi che si riuscirà' a finalizzare 

anche se essa e' destinata ad allungare i tempi di decisione e 

di realizzazione delle sìngole iniziative. 

Fra i progetti più' significativi della cooperazione 

finanziaria con" doni, si .possono segnalare: un pregetto di controllo 

e di gestione delle acque dei fiumi Huai He e Han, "un centro di 

addestramento nel settore delle macchine utensili a controllo 

elettronico e un centro di formazione professionale grafica in 

Wuxi . 

India 

La coeperazione allo sviluppo con l'India non ha finora 

raggiunto un livello corrispondente al grado di priorità' attribuite 

a questo Paese, a causa di difficolta' di varia natura, sia formale 

- legate cioè' alla peculiare normativa indiana circa l'use dell'aiuto 

allo sviluppo - sia sostanziale, derivanti dalla scarsa propensione 

indiana ad avanzare richieste conformi ài nostri criteri di intervento 

e ai vincoli che caratterizzano l'erogazione dei mezzi di finanziamen­

to. Ci si riferisce in particolare ai crediti di aiuto, la cui 

concessione e' risultata difficile date le condizioni, sensibilmente 

migliori., di cui può' usufruire l'India sul piano internazionale. 

Nel 1982, nel quadro degli aiuti d'emergenza, e' stato 

disposto l'invio di attrezzature sanitarie per un valore di Lit.12 

milioni. 

Nel quadro dei rapporti italo-indiani e' stato assunto 

da parte italiana nel biennio 1981/83 l'impegno a concedere $US.140 
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milioni sotto forma di crediti di aiuto (di, cui 100 concessi in 

occasione dell'incontro governativo del novembre 1981, 20 annunciati 

in sede di Gruppo Consultivo della Banca Mondiale per l'India 

nel 1981 e 20 nel giugno del 1982), nonché' la disponibilità' 

a prendere in considerazione progetti da finanziare a dono per 

un ammontare orientativo di Lit.40/50 miliardi). 

Particolarmente soddisfacente, comunque, e' l'andamento 

della cooperazione realizzata mediante la concessione di borse 

di studio per frequentare in Italia corsi di formazione professionale; 

si tratta di una forma di cooperazione particolarmente gradita 

agli indiani che comporta un onere a carico del Dipartimento che 

supera mediamente Lit.300 milioni all'anno. 

Pakistan 

La cooperazione con il Pakistan, che aveva avuto un 

certo sviluppo nel 1981, ha registrato una pausa nel 19S2. Ciò' 

a causa dell'esigenza dì identificare e mettere a punte un piano 

di cooperazione secondo un appropriato quadro metodologico di 

interventi atto a sostenere in maniera incisiva lo sviluppo economico 

e sociale del Paese e di contribuire a far fronte, contestualmente, 

allo stato di emergenza permanente, derivante dal cospicuo contingente 

di profughi afghani che vivono nelle provincie di frontiera. 

Per questi, nel quadro degli aiuti di emergenza,, e' stato disposto 

nel 1981 l'invio di beni di soccorso per un valore di Lit.284 

milioni. 

Un ulteriore intervento a specifico vantaggio pakistano 

e' rappresentato dal contributo a fondo perduto di Lit.400 milioni 

concesso per la realizzazione di uno studio di fattibilità' relativo 

al potenziamento della linea ferroviaria Sibi-Quetta. 
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7. Formazione 

Il C.I.P.E.S. ha sottolineato il ruolo fondamentale della formazione 
nell'ambito di una efficace politica di cooperazione allo sviluppo. 
In ossequio a tale indicazione, nel 1982 sì é dato un notevole impul 
so ai programmi specificatamente diretti alla formazione in loco ed 
in Italia, e si é posta crescente attenzione all'inserimento di una 
componente formativa in pressocché tutti gli interventi finalizzati 
all'attuazione di programmi di cooperazione: nel campo agricolo come 
in quello energetico, dei trasporti e comunicazioni, ecc. 
Nella stessa ottica si é avviata in modo pragmatico, con l'intento 
di darvi adeguata formalizzazione sul piano istituzionale nel quadro 
della ristrutturazione del Dipartimento, la unificazione dei due ser 
vizi attualmente incaricati della progettazione ed attuazione dei 
programmi di formazione all'estero e in Italia. Si é reso altresì 
più sistemico il raccordo con la Direzione Generale delle Relazioni 
Culturali. 

A) Formazione in Paesi in via di sviluppo 
Oltre alla componente di formazione presente in quasi tutti i pro­
grammi di cooperazione all'esilerò, possono individuarsi alcune serie 
di specifiche attività, che nel 1982 hanno comportato uno stanziamen 
to globale di 50,4 miliardi di lire. 
Tali attività si distinguono principalmente in: 
- cooperazione a livello universitario (11 programmi in 9 paesi dif 
ferenti) 

- cooperazione a livello di formazione e addestramento professionale 
(42 programmi in 25 paesi differenti). 
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Nel settore universitario, la cui attività si svolge fondamentalmen 
te con la presenza in loco di docenti, sono coperte quasi tutte le 
discipline (agraria, architettura, biologia, chimica, economia, fi­
sica, geologia, ingegneria industriai design, medicina, urbanisti­
ca, veterinaria) spesso con inserimento negli organismi accademici 
dei paesi di interi staff di docenti. 
Per quanto concerne invece la formazione professionale, la Coopera 
zione é presente con 42 programmi in 25 paesi differenti. 
Ogni programma é riferito alla singola realtà del paese e si inserii 
see, con la realizzazione totale e parziale di centri di addestra­
mento, nel quadro della organizzazione didattica prevista dalle sin 
gole regolamentazioni locali. 
L'Italia é qui presente con l'invio di esperti con funzioni di as­
sistenza tecnica, di coordinamento e di docenza, con la fornitura 
di attrezzature e materiale didattico, con la concessione di borse 
di studio a tecnici locali per lo svolgimento di corsi o di stages 
di perfezionamento. I settori coperti sono principalmente quelli 
nei quali le conoscenze tecnologiche e le rispettive attività indù 
striali possono ritenersi all'avanguardia o comunque di elevato H 
vello e pertanto quelli relativi alle macchine utensili, alle arti 
grafiche, alla elettromeccanica. 
Una particolare presenza italiana che collega strettamente i pro­
blemi connessi all'addestramento professionale ed allo sviluppo 
industriale si riscontra nelle realizzazioni di Unità formazione e 
manutenzione, programmi particolarmente richiesti dai paesi africa 
ni nei quali lo sviluppo industriale é all'inizio e la necessità 
di poter disporre di tecnici di livello medio appare prioritaria. 
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B) Formazione in Italia 

L'attività di formazione professionale in Italia di cittadini dei PVS, 
per il 1982, ha comportato uno stanziamento complessivo di Lit. 28 mi 
liardi a cui si aggiunge quello di circa 2,5 miliardi di lire per for 
inazione professionale effettuata in programmi che coinvolgono Organi­
smi Internazionali (ONU, OSA, ILO, ecc.). 
Tale attività si é imperniata, come di consueto, sui due grandi setto 
ri della concessione di borse di studio per i corsi di formazione sia 
"offerti" sìa "richiesti". 
I corsi "offerti", che vengono ufficialmente sponsorizzati dal Dipar­
timento e proposti alle competenti autorità dei Paesi in via di svi­
luppo, sono stati tenuti da Enti formatori dislocati in varie regio­
ni d'Italia ed aventi indirizzi didattici connessi con i settori di 
intervento stabiliti dal CIPES. 
II secondo settore riguarda invece il gruppo dei cosiddetti corsi 
"richiesti" sia per un piccolo numero di partecipanti, sia per i sin 
goli individui e che originano invece da una specifica esigenza del 
Paese in via di sviluppo che, "motu proprio", richiede al Governo i-
taliano la concessione di singole borse di studio ovvero l'organizza 
zione e.il finanziamento di uno o più corsi di formazione professio­
nale in settori ritenuti dallo stesso Paese rilevanti per il proprio 
sviluppo sociale, economico, industriale e anche culturale. 

Le tabelle 23, 24 e 25 forniscono i dati relativi alle borse di stu­
dio finanziate dall'Italia nel 1982. 



— 137 — 

Tab. 23 -

BORSE Di STUDiO OFFERTE DALL'ITALIA 0 RICHIESTE DAL PAESE 
PER AREA GEOGRAFICA DI PROVENIENZA DEL BORSISTA 

• 

AFRICA SUD SAHARA 

B. MEDITERRANEO « M . 0. 

AMERICA LATINA 

ESTREMO ORIENTE 

. 

T O T A L E 

BORSE DI STUDIO 
OFFERTE DALL'ITALIA 

n* 

585 

227 

590 

240 

T642 

% 

35,63 

13,82 

35,93 

14,62 

100 

BORSE DI STUDiO 
RICHIESTE DAL PAESE 

n' 

392 

115 

176 

159 

842 

% 

46,56 

13,66 > 

20,90 

18,88 

100 

Tab. 24 -

BORSE DI STUDIO FRUITE IN ITALIA NEL PERIODO GIUGN0,62-GSUGN0,83 
PER AREA GEOGRAFICA DI PROVENIENZA DEL BORSISTA 

AFRICA SUD SAHARA 

B.MEDITERRANEO e M.O. 

AMERICA LATINA 

ESTREMO ORIENTE 

n' 

977 

342 

766 

399 

% 

39,34 

13,76 

30,84 

16,06 

T O T A L E 2484 100 
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Tab .25 -

SUDDIVISIONE DELLE BORSE DI STUDIO PER SETTORE ED AREA 
GEOGRAFICA 

^ ^ — - ^ _ A R E A GEOGR. 
S E T T 0 R E ^ ^ ^ ^ _ _ _ ^ 

AGRICOLTURA 

ALIMENTAZIONE 

BANCHE 

LCONOMiA 

ENERGIA" 

FORMAZIONE 

INDUSTRIA 

INFORMATICA 

PUBBLICA AMMINiSTRAZ. 

SERVIZI 

TELECOMUNICAZIONI 

ALTRO 

TOTALE 

AFRICA SUD 
SAHARA 
n' 

179 

29 

72 

54 

67 

144 

132 

II 

41 

62 

22 

164 

977 

% 

18,32 

2,96 

7,37 

5,53 

6,86 

14,74 

«3,51 

1,13 

4,20 

6,34 

2,26 

16,78 

100 

B. MEOITERR/ 
•MEDIO OR. 

n* 

63 

13 

-

•>! 

23 

13 

58 

5 

8 

IO 

13 

115 

342 

% 

Ì8.43 

3,80 

-

r, 14. 

6,73 

3,80 

16,96 

1,46 

2,34 

2,92 

3,80 

33,62 

100 

AMERICA 
LATINA 
n" 

157 

69 

-

!!€ 

51 

28 

164 

26 

35 

51 

3 

66 

766 

% 

20,50 

9,00 

-

15,14 

g 6 7 

3,66 

21,40 

3,39 

4,57 

6,67 

0,39 

8,61 

100 

ESTREMO 
ORIENTE 
fi* 

95 

39 

-

32 

29 

24 

107 

6 

1 

23 

3 

40 

399 

% 

23,81 

9,77 

-

8,02 

7,27 

6,02 

26,83 

1,50 

0,25 

5,76 

0,75 

10,02 

100 

TOTALE 

ri' 

494 

150 

72 

?23 

170 

209 

461 

48 

85 

146 

41 

385 

2484 

% 

19,8 

6,C 

2,9 

Sj** 

6,e 

8,4 

16,5 

1,9; 

3,4 

5 ^ 

1,6! 

15,! 

I0( 
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4.2.8. Volontariato e organizzazioni non governative 

L'opera del Dipartimento nel settore in questione é rivolta a due o-
biettivi principali: 
- valorizzare gli interventi attuati dagli organismi di volontariato 
anche nel quadro del più ampio contesto delle attività di coopera­
zione che il Dipartimento intende sviluppare con le ONG, 

secondo un'ottica di crescente complementarietà de 
gli strumenti della cooperazione stessa e di una appropriata atten­
zione agli interventi capillari, incentrati sull'uomo e sui gruppi 
umani più esposti; 

- potenziare, con la promozione di iniziative specifiche e con contri 
buti mirati, gli aspetti carenti del settore, al fine di meglio qua 
lificare il volontariato come strumento efficace di cooperazione. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, il seminario svoltosi a Venezia 
il 18-19 ottobre 1982, ha consentito di porre le basi necessarie per 
poter dare respiro e spazi più ampi a questa formula di cooperazione 
allo sviluppo, già da tempo avviata con le ONG di volontariato. 
Il processo rivolto alla organizzazione e.istituzionalizzazione di un 
flusso di cooperazione traail Dipartimento e le ONG é in fase di per­
fezionamento, nel senso che si sta procedendo alla identificazione delle 
caratteristiche e degli strumenti operatiti del settore così ampliato. 
Si é richiesto, quindi, alle ONG di volontariato un accentuato impegno 
per una migliore organizzazione del settore stesso, attraverso speci­
fiche iniziative di sostegno che, in prospettiva, prevedono un impegno 
anche finanziario del Dipartimento (v. Comitato Consultivo del 1° lu­
glio 1982, dedicato al volontariato, in cui é stata accolta la propo-

. sta di creare una Istituzione, emanazione di tutte le ONG di volonta­
riato, che fornisca una serie di servizi a vantaggio dell'intero set-
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tore, quali il reinserimento dei volontari al loro rientro, ed altre 
attività da mettere a punto). 
Per quanto riguarda il secondo aspetto, il Dipartimento si é mosso 
su molteplici piani in vista di una serie di risultati, anche accogìien 
do recenti suggerimenti e rilievi avanzar! dalle Sezioni Speciali ex 
art. 15 e 37 della Legge 38/79 sia nel corso delle riunioni 
svolte sul tema, sia in occasione delle valutazioni effettuate, a segui 
to delle missioni sinora fatte, dai membri delle Sezioni Speciali stes­
se sullo svolgimento delle attività di volontariato. Tali risultati pos­
sono essere così sintetizzati: 
- migliorare il livello deiicorsì di formazione, svolti in Italia, dagli 
organismi di invio, per i volontari in partenza; 

- favorire l'attuazione di una serie di iniziative di accompagnamento e 
supporto al servizio svolto dai volontari (corso di ambientamento sul 
posto, stages di aggiornamento ecc.) e alla realizzazione del program­
ma (più adeguata progettazione degli interventi,frequenti missioni in 
loro di responsabili dell'organismo); 

- incentivare l'impiego di volontari con un buon livello di profession^ 
lità puntando alla richiesta non tanto di un servizio assolutamente 
gratuito, quando di un servizio che non abbia finalità di lucro, che 
sia cioè, sua pure modestamente, remunerato; 

- promuovere la realizzazione di attività di coordinamento tra volonta­
ri operanti nello stesso paese, soprattutto per suscitare occasioni 
di confronto tra le diverse metodologie di intervento attuate nei va­
ri programmi, per lo svolgimento di attività seminariali su temi re­
lativi al servizio di volontariato ecc.; 

- potenziare l'efficacia dei programmi aumentando l'apporto in attrez­
zature e affidandone la verifica ad esperti di settore inviati dagli 
organismi stessi; 
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- favorire le varie forme di attività consortili proposte dagli organi 
smi (convegni di studio sulle problematiche del settore, commissioni 
di studio su problemi specifici quali quelli inerenti alla gestione 
amministrativa, alla formazione dei formatori, ecc.). 

Gli orientamenti esposti si sono concretizzati, da un lato, sotto forma 
di un rapporto di stimolo e collaborazione svolto direttamente nei con­
fronti degli organismi in generale e, in alcuni casi, delle due federa­
zioni cui essi sono affiliati; e, dall'altro, sotto forma, come si é 
già detto, di incrementi mirati nei contributi erogati. In questo sen­
so, sono stati aumentati progressivamente i contributi forfettari per i 
costì relativi alla formazione dei volontari (un milione per ciascun 
volontario nelì'81; due milioni nell'82, tre milioni nell'83); si sono 
attivati, per la prima volta nel 1981, ma in forma più consistente nel 1982. 
i contributi previsti dall'art. 37, 3° comma della legge, per l'acqui­
sto e il mantenimento dell(attrezzatura necessaria ai volontari per lo 
adempimento dei rispettivi compiti operativi; si sono aumentati i con­
tributi forfettari previsti per l'impiego dei volontari nelle diverse 
aree geografiche; si sono concessi maggiori contributi ai sensi del 5° 
comma dell'art. 37, relativi alle voci: attrezzature per il programma; 
formazione dì omologhi locali; impiego di esperti inviati dall'organi., 
smo; impiego di personale locale. 
Per quanto riguarda i settori e le aree di intervento restano prevaler 
ti i programmi multisettoriaii imperniati sullo sviluppo di attività 
agricole, sanitarie, sociali ed educative, facenti riferimento ai nu­
clei umani più sfavoriti dell'Africa Subsahariana e dell'America Lati 
na. 
Va sottolineata una tendenza all'incremento dei programmi concertati 
dal Dipartimento a livello bilaterale e poi affidati per la realizza­
zione ad organismi di volontariato. Essi sono attualmente una trenti-
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na ed impiegano circa 130 volontari, essendosi grosso modo raddoppia­

ti nel giro degli ultimi tre anni. 

Dal 1980 ad oggi le attività del volontariato si sono venute espanden 

do in maniera costante e ad esse il Dipartimento ha devoluto fondi a-

deguati al numero ed alle qualità dei programmi. Si é passati dai cir 

ca 80 programmi (di cui 11 governativi) del 1980 ai circa 200 (di cui 

33 governativi) del 1983, da 3,5 miliardi di lire sempre del 1980 a 

circa 40 miliardi del 1983. Il numero dei-volontari non ha subito fo£ 

ti variazioni mantenendosi intorno ai 720 (v. Tab.26 ) poiché gli or­

ganismi di volontariato, in una revisione critica delle modalità di 

intervento, hanno puntato sulla professionalità più che sul numero dei 

volontari ed hanno privilegiato la formazione tecnico-professionale 

del personale locale. 

Tab.26 - Andamento dei volontari 

!(:== = = = ; = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = = 
|j Volontariato 

il Entrati in servizio 

jj Rientrati 

li Effettivamente in servizio al 
jj Registrazioni 

li Volontari effett. in servizio 
li alternativa 

jj Volontari effett. in servizio 
li in alternativa: uomini 

jj Volontari effett. in servizio 
li donne 

31/12 

in 

non 

ir ii 
ii 
ii » 
ii 
ii 
ii ii ii 
ii n 
ii 
ii ii ii 
ii ii ii 
ti ii il 
ii ii 
ii 
ii n 
ii 
ii 
ii ii 
IL 

1980 

143 
149 
719 
340 

209 

193 

317 

1981 

351 
179 
725 
351 

147 

277 

301 

il 
1982 jj 

il 
233 jj 

il 
154 jj 

il 

751 jj 
li 

347 jj 
il il il il 

187 jj 
il 
il 
il 

264 !! 
Il n 

300 jj 
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4.2.9. Aliati multilaterali 

A) Contributi alla Comunità Economica Europea 

Nel quadro della CEE, il contributo italiano allo sviluppo é stato attua 
to nel 1982 attraverso due diversi mezzi di azione: da un lato, mediante 
la nostra partecipazione agli stanziamenti CEE previsti dalla Convenzio­
ne di Lomé per l'aiuto comunitario allo sviluppo, comprendenti: il fondo 
europeo per lo sviluppo (FED), l'aiuto per i paesi mediterranei, l'aiuto 
per i Paesi in via di Sviluppo non associati, gli aiuti alimentari, ecc.: 
dall'altro, tramite il eofinanziamento, tra l'Italia e la CEE di iniziati­
ve comuni di particolare rilievo per lo sviluppo. 
Sotto il primo aspetto (partecipazione finanziaria italiana alla dotazio 
ne degli aiuti comunitari) il contributo erogato nel 1982 é stato di 172,13 
milioni di dollari, di cui dollari 78,71 milioni per contributo al FED, 
61,71 milioni per aiuto alimentare ed il resto per aiuto ai Paesi 
in via di sviluppo del Mediterraneo, a Paesi non associati, per aiuti di 
emergenza ed altre iniziative minori. 
Circa il secondo aspetto (cofinanziamento di specifiche iniziative tra 
cooperazione italiana e fondi CEE), si é imposta una serie di azioni di 
sviluppo, differenziate dal punto dì vista sia geografico che settoria­
le, e ciò anche allo scopo di veder messo nel miglior risalto il nostro 
stretto collegamento con la politica allo sviluppo concordata nelle com 
petenti istanze comunitarie. Complessivamente, nel corso dell'anno in 
esame, si sono presi impegni per Lit. 29 miliardi, in prevalenza per Pae 
si dell'Africa sub-sahariana e del Mediterraneo. 
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B) Contributi volontari agli organismi internazionali 

Si possono individuare tre fasci e di organismi multilaterali: 
- una prima fascia in cui si collocano quelli per ì quali si consta­
ta una maggiore coincidenza con i criteri di priorità dell'APS ita 
liano, per i quali i contributi dovranno crescere nel futuro; 

- una fascia intermedia, dove la coincidenza di priorità é minore, 
per la quale il contributo non dovrebbe variare; 

- un ultimo gruppo per il quale si prevede una soppressione del con 
tributo. 

Per quanto concerne la prima fascia é opportuno prevedere un certo 
grado di flessibilità nella determinazione del nostro contributo ad 
alcuni organismi per i quali, pertanto, vengono indicati un limite 
massimo ed uno minimo di conferimento. 
Tale impostazione offre i seguenti vantaggi: 
- assicurare un costante allineamento dell'attività dell'organismo 
alle nostre priorità ed esigenze di cooperazione e, per converso, 
garantirne una capacità di aggiustamento in relazione ad eventua­
li variazioni delle nostre strategie; 

- condizionare l'erogazione delle quote contributive supplementari, 
sino a toccare il livello massimo, alla possibilità di concordame­
la destinazione al finanziamento di programmi specifici di nostro 
interesse ; 

- consentire di erogare un contributo a quegli organismi per i quali 
non si.prevede un finanziamento nel 1983, qualora situazioni attuai 
mente imprevedibili dovessero determinarne la opportunità. 
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Prima Fascia 

UNDP - Programma Nazioni Unite per lo Sviluppo (Cap. 4582) 

E' l'organo centrale del sistema per l'assistenza ai PVS nel campo del_ 
la cooperazione tecnica, la quale, nel caso dell'UNDP, comprende una 
gamma di iniziative che va dai "country programmes" ad una vasta serie 
di attività svolte tramite" una capillare rete di uffici periferici che 
copre 108 paesi. L'UNDP, che mira a consolidare il proprio ruolo di me 
diazione e consulenza, é destinato a rimanere al centro delle attività 
operative per lo sviluppo delle N.U., come confermato dalla costante 
attenzione che riceve- da parte dei PVS. 
L'aumento dei nostri contributi negli ultimi anni é stato assai rilevan 
te: da 2,5 miliardi di lire del 1979 a 33 miliardi nel 1982 (pari a 27,7 
milioni di dollari). Ma il nostro punto di partenza era fra i più bassi 
e, purtroppo, le variazioni nei cambi hanno inciso negativamente. Nel 
1982 l'Italia figura ali'11° posto fra i paesi donatori, con un contri­
buto pari al 3,84% del bilancio del Programma. Nel futuro, si ritiene di 
dover aderire alla raccomandazione di aumento medio annuale del 14% di 
cui sopra. 

UNICEF - Fondo Nazioni Unite per l'Infanzia (Cap. 4586) 

Creata nel 1946, ha uno status semi-autonomo in seno alle Nazioni Unite 
e dipende interamente da contributi volontari per il finanziamento delle 
sue attività. Di questi, tre quarti sono di fonte governativa. Attual­
mente opera in più di 100 paesi con una popolazione infantile di circa 
960 milioni. 

L'Italia é passata da un contributo di mezzo milione di dollari, del 
1979 ai 10,2 del 1982, diventando il 5% contribuente al bilancio or 
dinario (5,34%), preceduta soltanto da USA (41,5 milioni), Svezia 
(25), Norvegia (15,1) e Gran Bretagna (10,9). 
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Se poi si tiene conto dei nostri finanziamenti di specifici proget­
ti e del programma quinquennale UNICEF-OMS contro la malnutrizione 
infantile e per i medicinali essenziali, il cui costo complessivo sa 
rà di 100 milioni di dollari, l'Italia passa al 4° posto fra le fon­
ti di finanziamento del Fondo Infanzia, dopo Stati Uniti, Svezia e 
Programma del Golfo Arabo, con un- impegno totale di spesa che, nel 
1982, si aggira sui 16 milioni di dollari. 
In futuro, si ritiene di dover richiedere una flessibilità di inter­
vento tra un minimo di 13,7 miliardi ed un massomo di 15,6 miliardi 
(che rappresenterebbe un aumento del 30% rispetto al 1982). 

UNIDO - Organizzazione Nazioni Unite Sviluppo Industriale (cap.4573) 

Creato nel 1967 quale organismo autonomo all'interno delle Nazioni 
Unite, 1'UNIDO dovrebbe l'anno prossimo divenirne un'Agenzia specia­
lizzata. Promuove lo sviluppo industriale del sistema delle Nazioni 
Unite. La sede é a Vienna. 
Nel 1982 il nostro contributo é stato di 2 miliardi. Data l'importan 
za dell'organizzazione e del ruolo che essa svolge, considerata altre 
sì la possibilità per il paese contribuente di determinare la destina­
zione del contributo volontario, si prevede un aumento fino a 3 miliar 
di. 

UNFPA - Fondo N.U. per la Popolazione (cap. 4589) 

Il Fondo, le cui origini risalgono al 1967, mira ad assicurare l'uso 
ottimale delle risorse disponibili nel settore della popolazione. Es­
so rappresenta la più importante fonte di assistenza multilaterale alla 
popolazione dei PVS ed opera in più di 100 paesi. Gode di autonomia, di 
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notevoli risorse finanziarie, di una reputazione di efficienza e dispo 
ne di un sostegno finanziario considerevole da parte di diversi paesi 
occidentali. 
Come noto, il Parlamento italiano, con l'ordine del giorno 9/3043/10 del 
6 aprile 1982, ha indicato la popolazione fra le priorità dell'assisten­
za italiana, quantificando la misura del nostro impegno finanziario nel-
l'l% dell'aiuto pubblico allo sviluppo, pari per il 1983, a circa 20 mi­
liardi . 
Nell'82 il contributo italiano é stato modesto, 200 milioni di lire (0,12% 
del bilancio UNFPA), rispetto ad 1 miliardo nel 1981. Per il futuro, il 
contributo volontario potrebbe raggiungere i 3 miliardi di lire. 
Va altresì tenuto presente che l'Italia impegna notevoli risorse nel set­
tore della popolazione con altri organismi quali l'UNICEF e l'OMS. 

CGIAR - Gruppo Consultivo Ricerca Agricola Internazionale (cap.4591) 

E' un'organizzazione associata alla Banca Mondiale, che, assieme alla 
FA0 e ali'UNDP, ne é sponsorizzatrice. Nel 1980 31 paesi hanno versa­
to 118 milioni di dollari che sono serviti a finanziare gli 11 centri 
di ricerca che costituiscono la rete CGIAR. 

Il CGIAR svolge un ruolo di primo piano nel settore della ricerca a-
gricola e le sue attività, a causa dell'inflazione e della stagnazio 
ne degli aiuti, rischiano di subire una battuta d'arresto nel corso 
del prossimo anno con grave pregiudizio per i Paesi del Terzo Mondo. 
Considerato che 1'"Incontro di Roma" ha posto tra l'altro l'accento 
sull'importanza della ricerca nella lotta alla malnutrizione, il 
nostro Paese, coerentemente con le posizioni espresse in quella oc­
casione, dovrebbe aumentare il proprio contributo a tale organismo 
al livello dei principali paesi donatori. Messi a parte gli Stati U-
niti, che conferiscono circa il 25% dei fondi disponibili, la Repub-
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blica Federale di Germania contribuisce con 10 milioni di dollari, 
il Giappone con 8,4 milioni di dollari,.il Canada con 7,6 milioni 
di dollari, il Belgio e la Svezia con 3,5 milioni di dollari, i Pae 
si Arabi con 3 milioni di dollari. Nel 1982 il contributo italiano 
é^stato di 2 miliardi di lire. Nel futuro, si propone di portare la 
cifra per il 1983 a 10 miliardi di lire (cioè al livello del Giappo­
ne). 

UNFSTD ­ Fondo Nazioni Unite Scienza e Tecnologia per lo Sviluppo 
(cap. 4590) 

Le decisioni finali in materia di Scienza e Tecnologia sono rinvia­
te alla XXXVII" Assemblea Generale, ma sulla base delle conclusioni 
del Comitato Intergovernativo si dovrebbe prevedere la possibilità, 
analogamente a molti altri donatori occidentali, di un importante 
contributo volontario (circa 4­6 milioni di dollari). Sarebbe quirtdi 
opportuno "riservare" una cifra di 5,5 miliardi di lire per■un contri­
buto che verrebbe effettuato una volta adempiute le necessarie condi­
zioni: approvazione di un sistema di finanziamento efficace; certezza 
dei contributi sostanziosi (circa il 50% del totale) da parte dei PVS 
e in particolare dei paesi OPEC; assicurazione che la maggioranza de­
gli altri donatori fornisca un sostegno finanziario commisurabile al 
nostro. 

AIEA ­ Agenzia Internazionale Energia Atomica (cap.7780) 

L'AIEA, fondata nel 1957, non é un'agenzia specializzata bensì una or­
ganizzazione indipendente inter­governativa posta sotto l'egida delle* 
Nazioni Unite. Il suo scopo, come recita il suo statuto, è quello di 
"accrescere il contributo dell'energia atomica alla pace, alla sanità, 
alla prosperità nel mondo". 
Il contributo del 1982 ammontava a 450 milioni di lire. 
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CLUB del Sahei (cap.4609) 

Nel 1982 é stato concesso un contributo di 100 milioni di lire. Nel 
frattempo l'Italia é entrata a far parte del Consiglio Direttivo e ha 
partecipato all'iniziativa a favore del Sahel, descritta altrove. 

UN CAPITAL DEVELOPMENT FUND - Fondo Sviluppo Capitale (cap. 4605) 

Nel 1982 sono stati stanziati a favore del fondo 2,5 miliardi di li­
re, collocando l'Italia al 6° posto tra i contribuenti, con l'8,46% 
del bilancio. Sia in considerazione delle rischieste dei PMA di au­
mento dei contributi dei paesi donatori sia del fatto che col Fondo 
sono consentite operazioni "legate", di propone che il contributo 
in lire venga portato a 3 miliardi. 

S.I.D. - Società per lo Sviluppo Internazionale (cap. 4607) 

la S.I.D. é una delle più importanti organizzazioni non governative. 
Nel 1982 ha ottenuto un contributo di 100 milioni di lire, in parte 
destinato all'Organizzazione del Seminario preparatorio della riunio 
ne di aprile nella fame nel mondo. In futuro si propone dì elevare 
il contributo a 200 milioni. 
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Seconda fascia 

PAM - Programma Alimentare Mondiale (cap. 4585) 

Il programma fu creato nel 1961. Ha sede a Roma. I suoi obiettivi 
sono: fissare delle procedure internazionali per far fronte alle 
emergenze alimentari; assistere i progetti alimentari pre-scola­
stici e scolastici; predisporre progetti alimentari pilota per aiu 
tare lo sviluppo economico e sociale. 
Nel 1982 si é provveduto ad aumentare in maniera considerevole il 
contributo al PAM, passando da 13,1 a 24,8 miliardi di lire, in 
quanto si é tenuto conto dell'iniziativa italiana della lotta con­
tro la fame nel mondo. 

UNSO - Ufficio delle Nazioni Unite per il Sahel (cap. 4594) 

Creato a Ouagadougou, nell'Alto Volta, nel 1974, per aiutare i pae­
si del Sahel a mitigare gli effetti della siccità e raggiungere la 
autosufficienza alimentare l'UNSO é il punto focale degli sforzi che 
il sistema delle N.U. dispiega per lo sviiuppo a medio e lungo ter­
mine della regione. 
Il contributo italiano nel 1982 é stato di 500 milioni di lire. 

UNHCR - Ufficio dell'Alto Commissariato delle N.U. per i Rifugiati 
(cap. 4587) 

Creato dall'Assemblea Generale nel 1949, il suo mandato viene rinno­
vato ogni 5 anni (quello in corso scade il 31 dicembre 1983). All'i­
nìzio il suo ruolo era limitato alla protezione internazionale dei 
rifugiati. In seguito é stato autorizzato a chiedere fondi per aiuti 
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di emergenza ai profughi più bisognosi. Ha sede a Ginevra. 
Il contributo del 1982 é stato di 3,55 miliardi, di cui 350 milioni 
destinati al programma "boat people". Va tenuto presente che l'impe­
gno del Dipartimento a favore dei profughi e dei rifugiati nel mondo 
si articola, al di fuori del quadro UNHCR, in una serie di interven­
ti che nel 1982 hanno comportato una spesa di oltre 20 miliardi. 

UNRWA - Agenzia delle N.U. per gli Aiuti ai Rifugiati Palestinesi 
(cap. 4583) 

Creata nel 1949 col compito di assistere i profughi palestinesi, l'a­
genzia si é vista ampliare il mandato sino ad includervi l'assistenza 
di emergenza a tutte le vittime delle ostilità in Medio Oriente. Il 
contributo 1981 é stato di 1,2 miliardi di lire; nel 1982 di 2 miliar­
di. 

CICR - Comitato Internazionale della Croce Rossa (cap. 4579) 

Nel 1982 si é provveduto a raddoppiare il contributo del Comitato, che 
ammonta a 1 miliardo di lire rispetto ai 124 milioni del 1980. 

UNSDRI - Istituto di Ricerca delle N.U. per la Difesa Sociale (cap. 4580) 

Aperto nel 1964, l'istituto si dedica alla ricerca delle interazioni dei 
fattori economici e sociali sullo sviluppo e dei metodi di programmazio­
ne sociale con particolare attenzione ai PVS. Ha sede a Roma. 
Il contributo del 1982 é stato di 500 milioni di lire, di cui 300 confe­
riti ai sensi della legge 31.3.1980 n. 141. 
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FONDO DELLE N.U. PER LA DONNA (cap. 4606) 

Il Fondo, creato nel 1975 con sede a New York, si prefigge di forni­
re sostegno finanziario, specie nei PVS, a programmi per l'avanzamen 
to della donna. 
Nel 1982 é stato concesso un contributo di 300 milioni (pari al 17,3% 
del bilancio) che ha posto l'Italia al secondo posto tra i paesi dona 
tori. 

IFDA - Fondazione Internazionale per lo Sviluppo Alternativo (cap.4608) 

Si occupa della raccolta e diffusione di notizie ed esperienze concer­
nenti la problematica dello sviluppo, anche mediante convegni e confe­
renze. Il contributo 1982 é stato di 300 milioni. 

FONDO SPECIALE PER I VOLONTARI DELLE NAZIONI UNITE (cap. 4598) 

Ha iniziato la sua attività nel 1971 sotto l'egida dell'UNDP per forni­
re personale qualificato, su base volontaria con qualifiche operative 
medio-alte nelle varie attività di aiuto allo sviluppo. Ha sede a Gi­
nevra. 
Il contributo concesso nel 1982 é stato di 200 milioni. 

UNFDAC - Fondo N.U. per il Controllo dell'Abuso della Droga (cap. 4597) 

Creata nel 1971, con sede a Vienna, nel 1981 contava sull'appoggio con­
tributivo di 78 paesi. Si prefigge lo sviluppo di programmi a breve e 
lungo termine per la lotta contro la droga. Questi assumono talora la 
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forma di progetti multisettoriali che hanno lo scopo di favorire la mo 
bilitazione di risorse tali da affrontare il problema su un ampio fron­
te che va dalla produzione (e quindi dalla introduzione di coltivazioni 
alternative) allo spaccio. Il contributo 1982 é stato di 150 milioni. 

UNEP - Programma N.U. per l'ambiente (cap. 4581) 

Creato nel 1972 con risoluzione della Assemblea Generale comprende tra 
i suoi organi un Fondo per l'Ambiente che ha lo scopo di finanziare pro 
grammi regionali e globali di studio e valutazione dei fenomeni attinen 
ti alla tutela ambientale. Ha sede a Nairobi. Il contributo del 1982 é 
stato di 480 milioni. 

U.N.I.T.A.R. - Istituto di Ricerche e di Addestramento della N.U. (cap. 
4584) 

Divenuto operativo nel 1966, ha avviato una serie di programmi di adde­
stramento e di ricerca, conformi alle finalità delle Nazioni Unite. Ha 
sede a New York. Il contributo 1982 é stato di 50 milioni. 

FONDO N.U. PER IL SUD AFRICA 

FONDO N.U. PER LA FORMAZIONE PROFESSIONALE IN AFRICA AUSTRALE 

FONDO N.U. PER LA NAMIBIA 

I contributi 1982 sono stati rispettivamente 6,18 e 12 milioni. 
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Terza Fascia 

A questa fascia appartengono gli organismi ai quali si ritiene, allo 
stato attuale, di non conferire contributi in futuro. 

H.A.B.I.T.A.T. - Centro N.U. per gli Insediamenti Umani (cap. 4595) 

Nel 1982 il contributo é stato di 300 milioni. 

ARAB GULF FUND 

Nel 1982 il contributo é stato di 1 miliardo. 

I.T.C. - Centro per il Commercio Internazionale (cap. 4596) 

Nel 1981 il contributo é stato di 250 milioni. 
o 

0 o 

Vanno altresì conteggiate sotto la dizione "Contributi volontari" le 
seguenti voci di spesa amministrate sia dal M.A.E. che dal Ministero 
del Tesoro: 

FISA - Fondo Internazionale per lo Sviluppo Agricolo (cap. 4550) 

Nel 1982 il contributo richiesto ai sensi dell'accordo di sede é di 
1094 milioni. Inoltre circa la partecipazione alla ricostituzione del 
capitale si sono versate le quote spettanti per il triennio 81-83 in 
un'unica soluzione annuale per 46,40 miliardi di lire. 

AIEA - Centro di Fisica Teorica di Trieste (Cap. 9005) 

Nel 1982 il nostro contributo è stato di 1,5 miliardi. 

CENTRO INTERNAZIONALE DI PERFEZIONAMENTO PROFESSIONALE E TECNICO DI 
TORINO DELL'OIL (cap. 4577) 

Al centro si applica la legge 634 del 19.12.1979. 
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C) Contributi a Banche e Fondi 

Le sottoscrizioni al capitale di Banche e Fondi internazionali so­
no amministrate dal Tesoro che, seguendo costantemente l'attività 
dei singoli Organismi finanziari, partecipa in sede internazionale 
agli accordi sulle quote contributive da stabilire mediante chiavi 
di ripartizione tra i Paesi membri, predispone i disegni di legge 
con le relative relazioni al Parlamento di concerto con i Dicaste­
ri interessati (soprattutto M.A.E.) ed infine, a provvedimenti ap­
provati, gestisce i versamenti per lo più pluriennali utilizzando 
varie tecniche di finanziamento (pagamenti diretti, anticipazioni 
dell'Ufficio Italiano Cambi rimborsate a breve e a lungo termine 
mediante piani d'ammortamento, emissioni di titoli di credito). 
Il capitolo base di riferimento è 1'8011; i capp. 4671, 4683 e 
9523 sono predisposti per i rimborsi a lungo termine in favore del 
l'UIC mentre sul Fondo globale in conto capitale (cap. 9001 elenco 
n. 7) sono accantonate occorrenze finanziarie per far fronte agli 
oneri derivanti da provvedimenti legislativi in corso di approva­
zione. 

Nel 1982 sono stati effettuati versamenti per: 16,27 miliardi di 
lire à favore del Fondo Asiatico di Sviluppo (Legge 5/8/81 n. 455, 
II rata); 1,41 miliardi alla Banca Asiatica di Sviluppo (Legge 
29/9/80 - II rata); 4,77 ali'International Finance Corporation 
(IFC); ali'IDA per un ammontare di 49,83 miliardi di lire (1,80 
per mantenimento parità valutaria della III ricostituzione, tirag­
gi su "promissory notes" di 13,89 per la V ricostituzione delle ri 
sorse da Legge 29/9/80.n. 579 e di 34,14 per la VI ricostituzione 
da Legge 14/11/81 n. 629); alla BID per 14,58 miliardi (tiraggi su 
"promissory notes" e adeguamento cambio per conversione in dollari 
dei fondi in lire del Fondo Speciale da Legge 29/9/80 n. 579); alla 
Banca Africana di Sviluppo 5,56 miliardi (Legge 3/2/82 n. 3 5 - 1 ra 
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ta) ed infine per l'aumento del capitale della BIRS 25,04 miliardi 
(rimborso all'UIC a breve per il versamento quota dovuta in dollari 
e tiraggio su "promissory notes" depositata a fronte pagamento quo­
ta in lire) . 
Circa gli oneri annuali derivanti dai piani d'ammortamento, dai tre 
capitoli poc'anzi richiamati in favore dell'UIC, sono stati erogati 
complessivamente 28,51 miliardi di lire e, sempre nel 1982, sono 
state depositate presso la Banca d'Italia "promissory notes" dello 
importo di 124,48 miliardi ali'IDA (VI ricostituzione II rata), di 
32,36 alla BID (V ricostituzione, III rata) e di 93,87 miliardi di 
lire alla BIRS (di cui 14,64 tirati come sopra segnalato). 
Per completezza vanno poi menzionati i pagamenti effettuati dal­
l'Ufficio italiano Cambi per conto Tesoro di 8,47 miliardi di lire 
e di 5,30 rispettivamente in favore dell'IDA (tiraggio "promissory 
note" per IV ricostituzione, Legge 6/6/77 n. 277) e della BID (sem­
pre tiraggio di una "note", depositata per la partecipazione IV ri­
costituzione, Legge 13/4/77 n. 191) accreditati in entrata sui capi 
toli 8029 e 8030 contro rilascio all'UIC di speciali certificati di 
credito ammortizzabili in dieci anni e fruttiferi dell' 1% annuo. 

D) Contributi obbligatori alle. Organizzazioni Internazionali 

La categoria comprende le contribuzioni derivanti dall'adesione a-
gli atti costitutivi delle Organizzazioni generali a carattere mon 
diale (Organizzazioni centrali o madri di agenzie specializzate 
quale ad es. l'ONU) che solo in parte destinano fondi per l'aiuto 
allo sviluppo dei PVS. Le percentuali di incidenza, comunicate per 
tempo ai Paesi donatori, sono elaborate dal Segretariato del DAC 
che attraverso l'analisi dei bilanci delle Organizzazioni stesse è 
in grado di stabilire la quota di attività, in genere assistenza 
tecnica, volte in favore dei PVS. 
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Il seguente elenco prospetta i versamenti effettuati dall'Italia nel 1982: 

(milioni di Lit.) versamenti percentuale versamenti 
alle Org.ni D A C A P S 

CMS - Organizzazione Mondiale 
della Sanità 12.628 75,4 9.522 
(SANITÀ' cap. 1227) 

OMPI - Organizzazione Mondiale 
Proprietà Intellettuale 214 12,0 26 
(INDUSTRIA cap. 4071) 

FAO - (MAE - cap. 3106) 9.685 29,9 2.896 

OMM - Organizzazione Metereologica 
Mondiale 431 8,6 37 
(DIFESA cap. 2003) 

OIT - Organizzazione Intemazionale 
del Lavoro 4.885 19,6 958 
(MAE - cap. 3573) 

UPU - Unione Postale Universale 
(POSTE cap. 361) 270 9,3 25 

UIT - Un. Intemazionale delle 
telecomunicazioni 2.650 5,0 133 
(POSTE cap. 461 
SIP cap. 257) 

UNESCO - (MAE - cap. 2663) 8.150 5,6 457 

ONU - (MAE - cap. 3105) 34.992 11,5 4.024 

OACI - Organizzazione Aviazione 
Civàie Internazionale 1.147 —-— 
(TRASPORTI cap. 2156) 

T O T A L E 7 5 . 0 5 2 1 8 . 0 7 8 
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Capitolo V - L'aiuto pubblico allo sviluppo nei primi mesi del 1983 

5.1. Introduzione 

In questo capitolo si daranno alcune informazioni sull'attività di coo­
perazione svolta nel corso dei primi mesi dell'anno. Le informazioni so 
no parziali, ma sufficienti per formare un giudizio complessivo. 

5.2. L'aiuto pubblico allo sviluppo 

I fondi stanziati per l'aiuto pubblico allo sviluppo nel 1983 sono pa­
ri, secondo quanto risulta dalla legge finanziaria e dal d.d.l. di bi­
lancio dello Stato, a 2.500 miliardi di lire. Di tale somma, 2.227,85 
miliardi (89% del totale) risultano ripartiti in specifici capitoli di 
bilancio relativi ad altrettante voci di spesa. La parte restante, pari 
a 227,15 miliardi (11% del totale) é stata finanziata sul capitolo 9005 
- Fondo da ripartire del Ministero del Tesoro. 
La destinazione dei 2.227,85 miliardi di lire risulta essere la seguen­
te 

a) Aiuti bilaterali 
Fondo Cooperazione del MAE (cap. 4574) 707 miliardi 
Ministero del Tesoro per aiuti alimentari 
(accordo di Washington) (cap. 4532) 
MAE (cap. 8301) 
Capitoli vari del MAE per interventi nel 
settore formativo/culturale 
Centro di Fisica Teorica di Trieste 
Ministero del Tesoro per crediti di aiuto 
(cap. 8371) 
Totale Aiuti bilaterali 

60 
1 

8 
4 

700 
1.480 mi 

ti 

?! 

!! 
Il 

liardi 
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b) Aiuti multilaterali 
Contributi obbligatori ad organismi internaziona­
li (capp. vari di diversi Ministeri) 
Partecipazione agli aiuti comunitari (capp. 4499, 
5924, 5971, 5976 del Ministero del Tesoro) 
Partecipazione al capitale di banche e fondi in­
ternazionali (capp. 8011 e 9001 del Ministero del 
Tesoro) 

Z2.------ìi!±-ì. 5̂ 1 ti laterali 

°) Totale generale 2,227 miliardi 

Ai fondi di cui risulta già prevista la destinazione, occorre aggiunge­
re, come sopra osservato, 227,15 miliardi. In questa somma sono ricompre 
si i fondi necessari: per i contributi volontari agli organismi interna­
zionali; per l'annullamento dei debiti SACE; per il rinnovo del protocol 
lo finanziario italo-maltese; per le spese per le quali sono in corso prov 
vedimenti o si reputa di predisporre provvedimenti di cui non è possibi­
le al momento prevedere l'esito in sede parlamentare (ad esempio,il Fon­
do Comune per i prodotti di base). A tali fondi si dovranno,inoltre,ag­
giungere i residui del 1983 relativi al Fondo di Cooperazione che, in ba 
se a quanto previsto dalla legge n. 38, non vanno in economia se non spe 
si nell'anno di'stanziamento. A tutt'oggi si può stimare che i residui 
oscilleranno tra il 5% e il 10% dello- stanziamento 1983, pari ad una 
somma di 30/60 miliardi di lire. 
Confrontando queste cifre, sia pur provvisorie, con la tab.16 

si noterà come la programmazione per l'anno in corso preveda un 

aumento considerevole dei flussi di natura raultilaterale, ed uno molto 
elevato degli aiuti in forma bilaterale (quasi l'80%). II Fondo di Coo 
perazione é programmato crescere del 123%, mentre i crediti di aiuto 
del 62%. E' da sottolineare come gli stanziamenti non prescrivano una 
spesa, bensì consentano che si dia inizio alle procedure per la spesa. 

12 miliardi 

330 

405 " 
747 
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Questi cambiamenti nel volume e nella ripartizione dei flussi sono sta 
ti resi possibili dalle attività già descritte nel 1982 per i diversi 
tipi di programmi di aiuto, e dal progresso nelle capacità esecutive 
del Dipartimento e delle strutture direttamente o indirettamente ad es 

so collegate. In assenza di dati sulle erogazioni, abbiamo condotto al_ 
cune riflessioni su indicatori indiretti. 

Per quanto riguarda l'attività di identificazione e di predisposizione 
degli interventi, si è preso come parametro di giudìzio il lavoro svolto 
con la Sezione Speciale finanziaria del Comitato Consultivo al cui pare­
re è sottoposta, come noto, la gran parte e di certo la più significativa 
delle iniziative di cooperazione allo sviluppo finanziate con doni. 
a. Nel corso dei primi 7 mesi del 1983 la Sezione Speciale finanziaria 

ha vagliato ed espresso parere favorevole in merito a progetti dhe 
nel loro complesso comportano per il Dipartimento un costo di lire 
351.895 milioni. Nel corrispondente periodo del 1982 le iniziative 
sulle quali la Sezione Speciale ha espresso parere favorevole compor­
tavano un costo complessivo di 136 miliardi (incremento pari al 159%). 
In tutto il 1981 le iniziative vagliate comportavano un costo globale 
di 99 miliardi. 

b. Tale ritmo di aumento ha consentito di portare la quota del Fondo di 
cooperazione relativa ad iniziative che hanno concluso il loro iter 
istruttorio, nel detto-periodo gennaio-luglio ,dal 20% nel 1981 al 
32,1% nel 1982 al 42,7% nel 1983. Peraltro, se si considera il note­
vole aumento delle risorse del Fondo registratosi negli stessi anni, 
prendendo a base l'ammontare del Fondo per il 1981, le tre percentua 
li diventano rispettivamente: 20%, 60,4%, 127,6%. 

e. Sulla base del numero delle iniziative passate al vaglio della Sezio­
ne Speciale nel periodo gennaio-luglio degli ultimi tre anni (163 nel 
1981, 157 nel 1982 e 206 nel 1983, con esclusione dei programmi di for 
mazione in Italia) e tenuto conto del parallelo aumento dei fondi dispo 
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nibili, è risultato confermato il sensibile accrescimento della dimen­
sione media degli interventi effettuati, conseguente al maggior respi­
ro ed articolazione di essi: l'ammontare medio delle iniziative è pas­
sato infatti da 270 milioni nel 1981 a 760 milioni nel 1982 a 986 mi­
lioni nel 1983. 

d. Degno di nota infine è anche l'aumento del grado di pluriennalità de­
gli stanziamenti previsti per ciascuna iniziativa, registratosi special 
mente nel 1983; aumento che è a sua volta legato al maggior grado di 
complessità ed articolazione di esse, sopra rilevato. In effetti, se 
si considera la ventilazione degli stanziamenti tenendo distinta la 
quota di essi che ricade sull'esercizio in cui vennero adottati e quel 
la ricadente su esercizi successivi, si vede che tali due quote rispet 
tive per il periodo considerato sono state pari al 77%-23% nel 1981, 
all'83% - 17% nel 1982 e al 68% - 32% nel 1983. 

Per quanto riguarda l'attività finalizzata all'impegno amministrativo e 
alla conseguente erogazione dei fondi necessari per attuare le iniziative 
predisposte, si rileva che nel 1982 sono stati spesi 200 miliardi circa a 
titolo di dono, mentre nei primi 7 mesi del corrente anno ne sono stati 
spesi circa 185. 

Entro la fine del 1983, in considerazione dei tempi di conclusione dei 
vari iter procedurali e delle scadenze negoziali fissate, si prevede che 
potrà essere impegnata una somma valutabile sui 540/570 miliardi. L'am­
montare globale della spesa dovrebbe raggiungere per il 1983 i 420-450 
miliardi (un incremento del 119%). 
Per ciò che riguarda i crediti va osservato che nel 1982 sono stati spe 
si 134 miliardi, mentre per il 1983 si prevede di effettuare erogazioni 
per 250/300-miliardi circa (+105%). 
Occorre peraltro rilevare che alla fine di giugno del corrente anno erano 
in trattazione progetti di cooperazione da finanziare 'con doni per un va-
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lore di 1.300 miliardi nel triennio 83-85; e da finanziare con crediti per 
un ammontare di 1.200 miliardi sempre nell'arco del triennio. 
Per quanto riguarda il rapporto tra la struttura preposta all'attività di 
cooperazione, cioè il Dipartimento, e l'evoluzione dei relativi stanzia­
menti destinati 'all'aiuto pubblico allo sviluppo, emerge che nel 1981 l'or 
ganico del Dipartimento era di 160 unità di cui 120 del Ministero Affari 
Esteri e 40 unità esterne -rientranti nelle diverse categorie previste dal 
la legge n. 38 (Amministrazioni ed Enti pubblici, esperti provenienti da 
Organismi internazionali ed esperti privati). L'entità dei fondi stanzia­
ti per l'aiuto pubblico allo sviluppo nel 1981 era pari a 1.200 miliardi. 
Al giugno 1983 l'organico del Dipartimento è pari a 221 unità, di 
cui 165 del Ministero Affari Esteri e 56 esterni, a fronte di oltre 
2.200 miliardi stanziati per l'aiuto pubblico allo sviluppo. Ne de­
riva che mentre l'incremento dei fondi destinati (stanziamenti) al­
l'aiuto pubblico allo sviluppo dal 1981 al 1983 è stato pari all'83%, 
quello dell'organico è stato pari al 38%. Occorre però precisare che 
l'incremento di spesa dei fondi che rientrano più direttamente nello 
ambito delle responsabilità di gestione del Dipartimento (Fondo di 
Cooperazione e crediti di aiuto) è di oltre il 500%. 
Se si considerano le forme di aiuto amministrate direttamente dal 
Dipartimento emerge il seguente dato: nel 1981 nel Dipartimento una 
unità di personale gestiva in media 2,9 miliardi (di stanziamento), 
mentre nel 1983 questo rapporto è salito a 6,4 miliardi. Questo da­
to suggerisce una duplice considerazione: esso denota da un lato un 
apprezzabile incremento di produttività che potrà essere ulteriormen 
te elevato allorché potrà essere pienamente attuata la revisione 
strutturale e procedurale del Dipartimento e sarà entrato in funzio­
ne il nuovo sistema informativo; dall'altro, però, denota l'esigenza 
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urgente di un crescente potenziamento del Dipartimento, orientato 
prevalentemente a favore di un ponderato accrescimento del personale 
tecnico esterno, nonché all'acquisizione di un articolato ventaglio 
di raccordi con strutture esterne in grado di assicurare un appropria 
to supporto di consulenze specialistiche. 
Nel corso del triennio considerato il personale esterno è aumentato per 
centralmente di più di quello interno, ma non nella misura auspicata: e 
ciò sia per le difficoltà delle Amministrazioni e degli Enti pubblici a 
distaccare personale qualificato, sia per i noti vincoli posti dalla nor 
mativa vigente per l'assunzione di esperti privati. 
Per collocare queste attività nell'ambito della descrizione già condotta 
per il 1982, di seguito sono fornite alcune informazioni sull'attività 
per paese. 
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Informazioni per paesi sull'attività di cooperazione 

Africa Sub-Sahariana 

Angola 

Gli interventi di cooperazione che, in via bilaterale e multibilaterale, 
il Dipartimento ha già finanziato o prevede di finalizzare nel 1983, am 
montano a circa 20 miliardi dì lire. Essi attengono ai settori dell'a­
gricoltura e pesca, dell'industria, dell'educazione, delle ̂ telecomunica 
zioni. 
In quest'ambito rientrano anche aiuti di emergenza (prodotti alimentari, 
attrezzature agricole, pesticidi e fertilizzanti) per circa 15 miliardi 
di lire che saranno forniti tra la fine del 1983 e i primi mesi del 
1984. 
Attualmente sono in trattazione nuovi progetti da finanziare a dono per 
un valore complessivo stimato a 40 miliardi di lire. Essi riguardano, 
in particolare, l'energia, l'agricoltura e la pesca, la formazione e la 
sanità. 
Oltre a questi ve ne sono diversi, di particolare rilevanza, che hanno 
già raggiunto un elevato grado di istruttoria di carattere tecnico-econo 
mico e saranno quindi certamente portati a livello di impegno amministra 
tivo - e quindi avviati a realizzazione - entro il 1984. Essi riguardano 
principalmente i settori delle risorse naturali (Programma di prospezioni 
geominerarie), dello sviluppo agricolo (Progetto Lubango, Cintura verde 
di Luanda) e petrolifero (terza fase scuola del petrolio), dell'educazio­
ne (Università di Luanda). 
In via multibilaterale è stato deciso il finanziamento di un programma 
dell'UNICEF nel settore dell'approvvigionamento idrico per un-valore dì 
circa 1 miliardo di lire. Sono inoltre previsti impegni per circa 8 mi­
liardi di lire per il completamento del programma di emergenza, sopra ri 
cordato, di invio di prodotti alimentari, fertilizzanti, pesticidi e at­
trezzi agricoli. 
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Per quanto riguarda i crediti non sono stati ancora identificati specì 
fici .progetti. Ciò avverrà nel corso dei prossimi mesi in sede di pre­
parazione della prossima Commissione mista che, inizialmente prevista per 
la fine della primavera scorsa, è stata rinviata per la crisi di governo. 
In tale sede saranno anche presi in esame nuovi interventi da finanziare 
a dono anche sulla base delle indicazioni emerse a seguito di una missio 
ne tecnica inviata in Angola nell'aprile scorso. 

Etiopia 
Per il triennio 83-85 è attualmente in fase di trattazione e dì identi_ 
ficazione un programma di interventi di carattere pluriennale per un 
valore complessivo stimato a circa 50 miliardi di lire a dono, dì cui 
una parte (25% circa) sarà impegnata finanziariamente entro l'83. 
In tale contesto si colloca anche l'impegno assunto ad inviare aiuti di 
emergenza per 15 miliardi circa, in prodotti alimentari, beni di prima 
necessità e attrezzi agricoli. 
Sono inoltre in corso 3 programmi di volontariato nei settori della for­
mazione professionale, della medicina di base e dell'approvvigionamento 
idrico per circa 300 milioni di lire. 
Il programma pluriennale attualmente in esame è diretto principalmente 
a favore dei settori sanitario, energetico, infrastruttura!e e della 
formazione. Questi sono,infatti, i settori nei quali si concretizzerà la 
maggior parte dei progetti che saranno avviati nel biennio 83-84. Ad es­
si è destinato oltre il 70% del totale dei finanziamenti che saranno im-
pegnabili in tale periodo. Alla base di quest'orientamento sta la consta 
fazione della pressocché inesistente struttura sanitaria locale e delle 
conseguenti condizioni dì arretratezza dei sistemi di cura di malattie 
endemiche che minano l'efficienza fisica e quindi anche produttiva di 
larga parte della popolazione. La priorità riservata all'energia trova 
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fondamento nelle potenzialità non sfruttate del paese e nella possibi­
lità di derivarne^entro tempi relativamente brevi,risultati particolar­
mente utili soprattutto -per il settore agricolo. Per le infrastrutture 
sociali sono in corso interventi per l'acquedotto di Addis Abeba e il 
piano di sviluppo urbano della città. 
Per ciò che riguarda i crediti di aiuto è attualmente in fase di avanza­
ta istruttoria un progetto nel settore dei trasporti e uno in quello 
delle telecomunicazioni, ancora in fase di valutazione. 

Il costo complessivo di questi progetti è dell'ordine dei 55 milioni di 
dollari. 
In via multibilaterale sono attualmente all'esame progetti, per un 
valore complessivo di 37 miliardi di lire, riguardanti i settori dello 
approvvigionamento idrico, della sanità, della forestazione, della mec­
canizzazione agricola, dell'energia, della nutrizione. 
Gli organismi internazionali interessati sono l'UNICEF, l'UNCDF, la FAO, 
l'UNFPA, e l'OMS. 
Per quanto riguarda il volontariato si prevede la prosecuzione dei 3 
programmi giàin corso. Sono inoltre all'esame 2 nuovi programmi, nei 
settori sanitario, idrico, e della formazione professionale. Comples­
sivamente, si prevede un impegno finanziario di circa 1 miliardo. 

Mozambico 
Sulla base delle indicazioni emerse nella riunione della Commissione mista 
del 1982, fu predisposta la programmazione per il 1983 e il biennio succes 
sivo. Essa comprende progetti riguardanti prevalentemente i settori 
agricolo, energetico e delle materie prime, dei trasporti e della forma­
zione. 
Nell'agosto 1983 ha avuto luogo una missione tecnica del Dipartimento mi­
rante ad effettuare una valutazione d'insieme dello stato di avanzamento 
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del programma di cooperazione in atto e delle sue prospettive, anche in 

considerazione del mutamento di indirizzo assunto da quelle autorità in 

merito a tre aspetti ̂ principali : la dimensione degli interventi (con lo 

intento di privilegiare quelli più contenuti atti a coinvolgere più di ret 

tamente la popolazione locale) ; un ricorso crescente alle imprese famili a 

ri o comunque alle piccole unità; la possibilità di un più diretto coinvo 

gimento delle strutture produttive italiane nello sfruttamento delle ri­

sorse primarie del paese, finalizzato alla creazione di risorse finanzia­

rie per lo sviluppo della produzione alimentare locale. 

In seguito agli approfondimenti intervenuti, è stato ridisegnato il pro­

gramma previsto l'anno precedente e se ne sono previste integrazioni si­

gnificative . 

Il programma pluriennale "84-B6 di cooperazione con il nviozambico prevede, 

in sintesi, di dare attuazione prioritaria ai settori: 

- agro-alimentare attraverso una ridefinizione dei due grandi progetti 

di valorizzazione agricola di Chalaua e Sabie-Incnmati per i quali era 

stato inizialmente previsto un costo complessivo (a dono e a credito) 

stimato a circa 46 milioni di dollari, nonché la presentazione di due 

piccoli programmi agroalimentari nella nuova ottica della politica di 

sviluppo mozambicana, interventi nel settore della pesca e fornitura 

dì aiuti alimentari ancorati ad un preciso impiego dei fondi di contro 

partita ; 

- sanitario e della formazione, dando impulso alla cooperazione con 1*U 

niversità di E.Mondlam, alla formazione professionale, alla consulenza 

nei settori elettrico e metalmeccanico ed estendendo la nostra attuale 

cooperazione a sostegno delle strutture sanitarie centrali e iella me­

dicina di base; 

- energetico e delle materie prime, attraverso ricerche di carattere geo 

logico e studi in materia energetica soprattutto di impegno, del gas 
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naturale e delle eventuali iniziative comportanti un più diretto coin­
volgimento di imprese italiane sul piano strutturale e finanziario; 

- dei trasporti ferroviari, delle telecomunicazioni e delle infrastruttu 
re portuali. 

E' stata, inoltre, concordata la formazione di gruppi di lavoro incaricati 
di analizzare particolari forme di intervento e l'invio di missioni tecni 
che da una parte e dall'altra per puntualizzare aspetti tecnico-economici 
e di fattibilità di iniziative finora individuate solo in termini generali. 
Per quanto riguarda gli aiuti alimentari ,e di emergenza è stato assunto 
l'impegno di assicurare l'invio di aiuti alimentari, essenziali e trasfor­
mati, per un importo annuo di circa 9 miliardi di lire nel prossimo trien­
nio. 
Per quanto riguarda i crediti, nel 1983 si è assunto un impegno per circa 
35 milioni di dollari; la crescita di questa forma di aiuto è condiziona­
ta dall'orientamento manifestato dalle autorità mozambicane a ridurre il 
ricorso a finanza onerosa. 

Per quanto riguarda il volontariato, l'attività attualmente in atto 
riguarda 14 programmi con 70 volontari circa nei settori agricolo, 
formativo sanitario e infrastnitturale, comportanti un costo comples­
sivo di circa 4,8 miliardi. 
Sono inoltre allo studio nuovi programmi in materia di sviluppo agro-
zootecnico, di pianificazione territoriale, sanitario e di manutenzione 
elettrica. 
Per quanto riguarda i programmi da realizzare in via multibilaterale, so 
no attualmente in corso di esame iniziative pluriennali, per un valore 
stimato di circa 30 miliardi di lire, promosse da FAO - UNICEF - UNIDO e 
UNDTCD, ed interessanti soprattutto i settori dell'energia (idroelettri­
ca), della sanità, dell'approvvigionamento idrico, della nutrizione e del 
l'industria alimentare. 
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Senegal 
Fra i progetti già in corso di attuazione e in procinto di esserlo in 
questi primi 14 mesi, assumono un particolare -rilievo alcuni studi e 
progettazioni nei settori delle risorse idrauliche, dell * agro-industria, 
dell'energia, della sanità, la costituzione di un'unità tecnica presso 
quel Ministero della Pianificazione territoriale e interventi specifi­
ci di assistenza in campo sanitario. 
A questi se ne aggiungono altri per un valore complessivo di circa 28 
miliardi,che hanno già raggiunto un elevato livello di valutazione tee 
nico economica. Essi riguardano il settore agro-alimentare e industria 
le (sviluppo dell'anacardio), il settore idraulico, per il quale è stato 
messo a punto un piano speciale di urgenza,e il settore dell'ener­
gia elettrica (estensione della rete di distribuzione). 
Nel corso dei prossimi mesi proseguirà l'iter di valutazione e di i-
struttoria delle altre indicazioni progettuali identificate nel program 
ma. Esse riguardano essenzialmente: il settore agro-industriale, agro­
alimentare e della pesca, nel cui ambito è stato identificato un insieme 
di interventi finalizzati alla produzione e trasformazione di prodotti 
agricoli e ittici, alla creazione di aziende pilota, ad iniziative ri­
volte ad assicurare l'alimentazione in acqua potabile di villaggi che 
oggi ne sono privi. 
In questo contesto rientra il progetto di sviluppo agricolo integrato del_ 
la Media Casamance,sul quale ci si sofferma nell'ambito del programma 
di lotta alla fame nei paesi del Sahel. 
Un'attenzione prioritaria viene inoltre riservata ai settori energetico 
e sanitario, per i quali sono in fase di valutazione diversi progetti 
riguardanti soprattutto la distribuzione dell'energia elettrica per 
il primo e la costituzione di centri sanitari periferici per l'altro. 
Altre iniziative sono all'esame nel settore idraulico e dell'alimenta 
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zione in acqua potabile, nel settore delle infrastrutture connesse al 
la rete dei trasporti, nonché nel settore della formazione. 
Complessivamente, tra le iniziative all'esame, figurano progetti per 
97 miliardi di lire circa da finanziare a dono e per 60 milioni di dol 
lari da finanziare con credito di aiuto. 
Per quanto riguarda il volontariato si prevede la prosecuzione dei 4 
programmi in corso e l'esame di nuovi interventi, centrati soprattutto 
nel settore dell'approvvigionamento idrico, il cui costo stimato è di 
circa 800 milioni. 

Somali a 
Per il 1983 si prevede un impegno finanziario oscillante intorno ai 20/25 
miliardi di lire per i doni, mentre per i crediti si è finalizzato finora 
un impegno di 2,25 nrlioni di dollari. 
Entro l'anno è previsto l'invio di aiuti di emergenza (alimentari e attrez 
zature veterinarie) per un importo di circa 6 miliardi di lire. 
Si sta inoltre continuando l'ampio programma di volontariato che dovrebbe 
comportare, per il 1983, un impegno finanziario di circa 3,8 miliardi. Il 
relativo rallentamento verificatosi nel corso del 1983 deriva da un in­
sieme di cause che riguardano essenzialmente tre aspetti: la difficoltà 
di giungere a una precisa identificazione e formulazione di progetti da 
realizzare che rispondessero ad appropriate caratteristiche tecnico-econo 
miche e risultassero tali da assicurare un adeguato impatto sull'econo­
mia del paese; i mutevoli orientamenti che nel passare del tempo venivano 
manifestati su un determinato ordine di priorità e di tipologia di inter­
vento e che hanno comportato revisioni successive del ventaglio delle 
iniziative da considerare; la difficoltà di mettere a punto progetti 
pluriennali di sviluppo da finanziare con crediti di aiuto. 
Queste incertezze hanno reso assai laboriosa la messa a punto di un qua 
dro organico di cooperazione con il quale dare piena attuazione all'ac-
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cordo quadro del 1981. Ciò ha suggerito, da una parte l'opportunità 
di giungere ad una nuova intesa di carattere procedurale; dall'altra 
di esplorare la possibilità di una concertazione sul, piano internaziona­
le per cercare di -ottenere che il nuovo country program per il triennio 
'84-86, impostato alla luce dell'esperienza maturata sinora potesse esse­
re organicamente collocato nella più ampia cornice della cooperazione 
che la Somalia riceve dagli altri paesi e dagli organismi intemaziona­
li. 
Nei prossimi mesi sarà dunque messo a punto il nuovo country program 
con questo paese per il triennio 84-86. In tale prospettiva si intende 
sostenere la cooperazione con l'Università nazionale somala secondo 
una proiezione orientativa di impegno finanziario di circa 75 miliardi 
in tre anni. 
Anche il settore agricolo sarà oggetto di crescenti interventi, al fine 
di promuovere un'opportuna diversificazione della produzione locale uni­
tamente ad una razionalizzazione di quelle tradizionali, in particolare 
della bananicoltura. 
Un'attenzione particolare sarà inoltre dedicata al problema della manu 
tenzione, relativa non solo al settore meccanico, ma anche agli altri 
settori che hanno una rilevanza nevralgica per il paese. 
Si intende, poi, estendere ulteriormente la nostra cooperazione nel 
settore sanitario sia nel campo della medicina comunitaria sia in quel, 
lo del funzionamento delle strutture ospedaliere periferiche, in quel­
lo veterinario e della formazione del personale medico e paramedico. 
Gli altri due settori nei quali si intende intervenire e nei quali si 
stanno promuovendo alcune prime iniziative sono quelli energetico e 
delle telecomunicazioni. 
Per ciò che riguarda i crediti,1'intendimento è di favorire quegli in­
terventi che, nell'assicurare appropriati tassi di ritorno in tempi re­
lativamente brevi siano suscettibili, sempre fra i settori sopra menzio 
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nati e in quello della pesca, di attivare strutture produttive coerenti 
con la dinamica di sviluppo del paese. 
In via multibilaterale sono in esame progetti pluriennali per un valore 
complessivo di circa 12 Miliardi di lire nei settori dell'approvvigiona­
mento idrico, della fissazione delle dune, dell'industria e nel campo 
della statistica demografica. Gli organismi interessati sono l'UNICEF, 
l'UNIDO, l'UNFPA e 1'UNESCO. Sarà inoltre proseguito il programma di 
volontariato per i rifugiati nell'Ogaden che, nel 1984, dovrebbe comporta 
re un impegno finanziario di oltre 4 miliardi di lire. 

Tanzania 
Nel 1983 si è verificato un certo rallentamento nella identificazione 
di nuovi progetti di intervento a causa del rinvio di un incontro in­
tergovernativo previsto alla fine della scorsa primavera. Nell'autun­
no prossimo si prevede di realizzare tale incontro e quindi di integra 
re opportunamente il programma di cooperazione con quel paese. In pro­
posito si fa presente che è previsto un ampliamento progressivo della 
cooperazione italiana con la Tanzania nel periodo '83-86, incentrato so 
prattutto nei settori agricoli e agro-industriali, dei trasporti e del 
l'energia, riguardanti in particolare, un piano di intervento per la 
riabilitazione della produzione dell'anacardio, per il trattamento di 
prodotti zootecnici, uno studio per la realizzazione di una azienda 
agricola pilota alimentata da fonti di energia rinnovabile, un impianto 
per la produzione di sacchi di juta, un piano dei trasporti nell'area 
centro settentrionale del paese, l'installazione di mini centrali i-
droelettriche. 
Sono infatti in trattazione o in fase di identificazione progetti per un 
valore complessivo di circa 17 miliardi di lire a dono e di circa 43 
milioni di dollari a credito di aiuto (questi ultimi interessanti i 
settori energetico e idrico e dei trasporti). 
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E' s ta to disposto, come intervent i di emergenza, l ' i nv io dì a iu t i a l i ­

mentari ( r ìso) e di prodotti medicinali per 5,3 mi l i a rd i . E' s t a t a inol 

t r e decisa la partecipazione al finanziamento di programmi mul t ib i la te 

r a l i della FAO, dell'UNDTCD e dell'UNICEF nei s e t t o r i agricolo ( f e r t i l i z 

z a n t i ) , energetico ( id roe le t t r i co) e della nutrizione per un importo 

complessivo di c i rca 12,4 mi l i a rd i . 

Vi sono infine 4 programmi di volontariato in materia dì assistenza 

san i ta r ia e della medicina preventiva per un importo di 2,3 miliardi 

che si svilupperanno anche nel prossimo anno e saranno prevedibilmente 

in tegra t i con una nuova in iz i a t iva nel campo dell'approvvigionamento 

a l i ve l l o ru ra le . 

Zimbabwe 
Per ciò che riguarda il 1983, gli interventi già portati a livello di 
impegno attengono ai settori dello sviluppo rurale (Progetto integrato 
di Hondepungwe), dell'energia (Inpianto pilota di biogas in zona rurale) 
e delle infrastrutture (Studio di fattibilità infrastrutturale stradale), 
rispecchiando le priorità di settore individuabili nel Piano di sviluppo 
del paese. 
In quest'ambito rientra anche un ampliamento del programma di volontaria 
to nel settore sanitario,che ha comportato un impegno di circa 1,6 miliar 
di. 
Per quanto riguarda i crediti di aiuto sono in corso le procedure per il 
finanziamento di un progetto nel settore delle telecomunicazioni per un 
ammontare globale di circa 9 miliardi. 
Per quanto riguarda i progetti da attuare in via multibilaterale sono at 
tualmente in fase di avvio due iniziative nel settore della promozione 
sociale, in ambito rurale,per un valore di circa 2,6 miliardi con la FAO. 
Per quanto riguarda il volontariato si prevede, al momento, la prosecu­
zione del programma sanitario avviato nel biennio-precedente. 
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B) Bacino del Mediterraneo e Vicino Oriente 

Egitto 
Nel 1983 è proseguito l'utilizzo del plafond di doni in attuazione 
delle intese del marzo 1982 e si è registrato l'avvio delle imputa­
zioni sul credito d'aiuto che, anche nel caso dell'Egitto, è quasi 
sempre subordinato all'esito di gare internazionali, spesso lunghe 
e macchinose. 
Anche per i crediti, comunque, si è compiuto uno sforzo significati 
vo per indirizzarli ai settori prioritari dell'energia, delle infra 
strutture sanitarie, dell'agricoltura e della sicurezza alimentare. 
Nel corso del 1983 è stato inoltre disposto l'invio di aiuti alimen 
tari (pasta) per un importo di 2,6 miliardi. 
Nel 1984 dovrà essere conclusa l'identificazione di progetti da fi­
nanziare: con credito d'aiuto, dato che il relativo accordo intergo 
vernativo impone la scadenza del 31 dicembre. Attualmente sono allo 
esame progetti per 65 milioni di dollari nei settori delle telecomu 
nicazioni e dell'energia. 
In via multilaterale, sono in corso di esame progetti pluriennali 
per un valore complessivo di circa 40 miliardi di lire nei settori 
dell'approvvigionamento idrico, della sanità e dell'agricoltura. Or 
ganismi interessati sono l'AIEA, l'UNICEF e la FAO. 

Giordania 
Attualmente sono in trattazione progetti per un valore complessivo di 
oltre 15 miliardi. Di questi, una parte (30% circa) potrà essere fina 
lizzata entro quest'anno, perché in fase avanzata di istruttoria. 
In sintonia con le priorità stabilite, i settori in cui è previsto il 
più consistente intervento sono quelli dell'agricoltura, dell'energia 
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e delle infrastrutture pubbliche, grazie a programmi quali, ad es., 
l'istituzione di un'azienda agricola nella regione di Wadi Araba (do­
no bilaterale), la realizzazione di vivai di alberi da frutta, il pro 
getto di irrigazione del Mujib e del Ghor meridionale (credito di aiu 
to), la realizzazione della Centrale termoelettrica di Aqaba (dono bi 
laterale + credito di aiuto), la realizzazione di una scuola di-grafi 
ca (dono). 
Accanto a questi, è in fase di individuazione piuttosto avanzata un 
ampliamento del programma di interventi a dono ed in credito d'aiuto. 
Nel corso del 1983, alla Giordania sono stati concessi crediti di aiu 
to fino ad un importo di 23,5 milioni di dollari. 
In ambito multibilaterale, sono all'esame un progetto dell'UNIDO nel 
settore delle energie rinnovabili e un programma della FAO per la 
prevenzione delle perdite post-raccolto, per un esborso previsto di 
circa 800 milioni. 

Marocco 
Gli interventi programmati con doni per il triennio 82-85 sono stati 
indirizzati alle infrastrutture pubbliche, all'agricoltura e all'ener­
gia, con iniziative quali: lo sviluppo del sistema di telefonia rurale,* 
la progettazione dell'aereoporto internazionale di Agadir*, la realizzazio 
ne di laghetti collinari e relativi perimetri irrigui nelle province di 
Tangeri e Tetouan e la realizzazione di mini centrali nella regione di 
Taza; l'impianto per lo scarico e il trasporto del carbone dal porto 
di Jorf Lasfar alle centrali termoelettriche di Mohammedia e di Casablan­
ca*, la realizzazione di iniziative nel settore delle energie nuove e 
rinnovabili. 

Anche con i crediti di aiuto sono stati privilegiati interventi a favore 
dei settori delle infrastrutture pubbliche e dell'energia, presi in 
considerazione per i doni, unitamente a quelli delle telecomunicazioni 
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e del settore idrico (con particolare riferimento alla rete telefonica 
nazionale e allo sfruttamento delle acque dell'Oued Lakdar). 
L'insieme di detti interventi ha un valore complessivo di circa 31,500 
miliardi di lire (di cui circa 10,500 con doni e circa 21,00 con credito 
di aiuto) . 
Di questi interventi, numerosi hanno già avuto un concreto avvio e 
troveranno la loro piena attuazione nell'arco di tempo - mediamente 
triennale - reso necessario dalla loro natura; altri, a causa del dete­
rioramento della congiuntura del Paese,hanno registrato una battuta 
d'arresto e sono attualmente oggetto di riesame. In effetti, da parte 
marocchina sono stati sospesi tutti i progetti con un alto tasso di co­
sti locali o non strettamente prioritari. Per questo motivo, non stupisce 
che, mentre è soddisfacente l'andamento dei. progetti finanziati con doni, 
quelli finanziabili con crediti d'aiuto hanno maggiormente risentito 
del nuovo quadro economico marocchino. 
In tale contesto, si è concordato con quelle autorità di spostare 1'en 
fasi del nostro aiuto dai crediti ai doni e, nell'ambito di questi ul­
timi settori privilegiati sono quelli della formazione professionale e 
delle microrealizzazioni in campo energetico (in particolare delle mini 
centrali elettriche) mentre ipotesi di più ampio respiro sono allo stu 
dio, ad esempio nel settore dello sfruttamento dei fosfati che sono una 
ricchezza fondamentale del Paese. 
Nel corso del 1983 è stato disposto l'invio, a titolo di aiuto alimenta 
re, di 5.000 tonnellate di riso per un valore di 3,5 Miliardi. 
Attualmente sono in fase di istruttoria progetti comportanti un costo 
stimato di 21 miliardi di lire circa,di cui una parte - pari a circa il 
30% - già avviati o in procinto di esserlo e gli altri destinati ad es­
sere iniziati tra la fine del corrente anno egli inizi del prossimo. 
Sul piano della cooperazione multilaterale sono all'esame progetti plu­
riennali nei settori dell'approvvigionamento idrico e dell'agricoltura 
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per un importo globale di circa 6 miliardi di lire. Organismi interes­
sati sono la FAO e l'UNICEF. 

Sudan 

Il settore in cui si é registrato un maggiore impegno italiano é quello 
dell'energia, per oltre 30% del totale, con il progetto del ripristino 
della turbina a gas Kilo 10 e con la fornitura di due nuove turbine a gas 
per soddisfare il crescente bisogno energetico della città di Khartoum. 
Si prevede, inoltre, che attraverso programmi quali lo studio di fattibili­
tà per lo sviluppo agricolo di Abu Habl o lo studio per lo sfruttamento 
delle risorse ittiche del Mar Rosso ed altri, il settore agricoltura e 
pesca riceveranno un discreto incremento anche per il 1984. 
Nel settore sanitario, oltre al programma nutrizionale concordato con 1' 
UNICEF che si estenderà su un periodo triennale, é previsto un progetto 
di fornitura di depositi medicinali e di camions frigoriferi per il tra­
sporto oltre alla riabilitazione di due ospedali nel Sud. Sono stati an­
che forniti medicinali per alcuni miliardi. 

Altro importante progetto pluriennale é quello della riabilitazione dei 
pozzi rurali e relativa assistenza tecnica nel Sudan occidentale per 11 
miliardi^che porterà notevole beneficio anche all'agricoltura della zona. 
Nel 1983 sono stati inviati, a tìtolo di aiuti di emergenza, medicinali 
per un valore di circa 900 milioni. 

Sul piano della cooperazione multilaterale sono attualmente all'esame 
progetti pluriennali; per un valore globale di circa 24 miliardi di lire, 
nei settori delle forniture idriche, dell'energia e della sanità. Organi­
smi interessati sono l'UNICEF e l'UNDTCD. 
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Tunisia 

Per il biennio 83-85 vi sono attualmente progetti avviati o di prossimo 
avvio per un valore complessivo di circa 35 miliardi di lire (in doni e 
in crediti)- I doni sono concentrati soprattutto nei settori delle tele 
comunicazioni e dell'informazione, agricolo ed energetico, infrastruttu 
rale. 
Per quanto concerne i crediti di aiuto, essi sono in corso di imputazio 
ne nel quadro della linea di credito di 35 milioni di dollari conces 
si dal nostro Paese alla Tunisia a valere nel 1983-84, nonché del resi­
duo di 2,6 milioni di dollari della prima linea di credito da noi conces; 
si nel settembre 1981, per il periodo 81-82. 
Sono stati sinora utilizzati 13,6 milioni di dollari sulla linea di cre­
dito di 18 milioni di dollari del settembre 1981 e sono già emerse ipote 
si di utilizzo del residuo su tale linea e di parte della seconda di 35 
milioni di dollari, aperta nel dicembre 1982. 
Nel settore elettromeccanico, é stata inoltre dichiarata la nostra di­
sponibilità a co-finanziare un progetto della Banca Mondiale. 

Un altro significato di cooperazione si riscontra nella prevista esten­
sione alla Tunisia del primo canale della Televisione Italiana che costi 
tuirà un elemento di diffusione della nostra lingua e di equilibrio con 
le tendenze linguistiche consolidate nel Paese. 
In ambito multibilaterale sono all'esame un progetto pluriennale dell'UNICEF 
nel settore dell'approvvigionamento idrico, al quale l'Italia parteciperà 
con un finanziamento di circa 1,2 miliardi, e progetti di sviluppo urbano 
e di aree periferiche da cofinanziare con la Banca Mondiale. 
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Yemen del Nord 

In questi ultimi mesi é emersa l'esigenza di promuovere una serie orga­

nica di interventi miranti a contribuire alla ricostruzione delle aree 

distrutte dal terremoto che nel mese di dicembre 1982 ha colpito soprat 

tutto la zona di Dhamar. A questo scopo, é in corso di definizione un 

pacchetto di interventi di assistenza tecnica, in vista di una parteci­

pazione alla ricostruzione vera e propria, di cui non é ancóra stata 

effettuata una stima dei costi. 
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C) America Latina 

Colombia 

Per il triennio 1983/85 sono in trattazione una nutrita 

serie di progetti per oltre Lit.20 miliardi, ai quali vanno aggiunte 

alcune ipotesi d'intervento in cofinanziamento con organismi interna­

zionali ed interessanti soprattutto i settori della formazione, 

dell'energia, dell'agricoltura e di trasporti. Complessivamente 

si prevede un impegno finanziario di circa Lit.9 miliardi di doni 

per il 1983. 

Fra i programmi più' significativi in corso di attuazione 

o in procinto di essere definiti, appare utile menzionare, oltre 

a quello relativo allo sviluppo energetico avviato nel 1982: 

il programma pluriennale di consulenza al Ministero dell'Agricoltura; 

il progetto di formazione professionale nei settori delle telecomuni­

cazioni, dell'elettricità' e delle macchine utensili. 

In occasione del terremoto, che nel 1983 ha colpito 

il Paese, sono state inviate, quale aiuto di emergenza, tende, 

coperte e alimenti per un valore di circa Lit.2,2 miliardi. 

Nell'ambito dei programmi da realizzare tramite le organiz­

zazioni di. volontariato, si sta completando lo studio di un programma 

governativo per la realizzazione di un ospedale in una zona rurale, 

con una popolazione di 100.000 abitanti, assolutamente priva di 

strutture 'sanitarie, con una previsione di spesa di circa Lit.4 

miliardi. 
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Bolivia 

Nel 1982­83^ per l'assistenza alle popolazioni colpite dalle alluvioni so­

no stati inviati alimenti e prodotti medicinali per un valore globale di 

840 milioni di lire. 

Fra gli obiettivi programmatici figura l'avvio di un appropriato program 

ma di cooperazione con questo paese anche nell'intento di sostenere il 

processo di democratizzazione avviatosi. 

A questo fine é prevista, per i prossimi mesi, una missione tecnica del 

Dipartimento finalizzata all'identificazione di iniziative concrete da 

adottare alla luce di alcune indicazioni già pervenute da La Paz. 

In ambito multibilaterale sono all'esame progetti pluriennali in colla­

borazione con l'IILA, l'OSA e l'UNIDO, nei settori dell'energia idroelet 

trica, delle telecomunicazioni e dell'industria alimentare. L'impegno 

realizzato .per tali iniziative si aggirerà sui 5 miliardi di lire circa. 

Ecuador 

Per il 1383 si trova attualmente in trattazione un programma 

di intervento messo a punto con le Autorità' di Quito in occasione 

della visita in Ecuador di 'una missione del ■ Dipartimento e che 

dovrebbe tradursi nei prossimi mesi in un impegno amministrativo 

di circa Lit.9 miliardi. 

I settori nei quali e' stata prevalemente concentrata 

la nostra attività' nel biennio 1982/83 sono quelli dell'agricoltura 

e della formazione. Per quanto riguarda il secondo, mette conto 

ricordare la creazione di due centri professionali, uno per le 

arti grafiche, l'altro nella meccanica, oltre ad un impegnativo 

programma di cooperazione universitaria. Nel settore agricolo 
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si segnala una serie di progetti integrati, attuati finora soltanto 

in parte, cui dovranno affiancarsi secondo il programma pluriennale 

stabilito a Quito, nuove importanti iniziative di sviluppo agricolo. 

E' stato concesso un contributo all'UNDRO per Lit.450 

milioni quale apporto italiano di interventi di emergenza per 

le alluvioni nelle provincie costiere ed un contributo al PAM 

di Lit.1,5 miliardi. E' stato altresì' disposto, sempre per 

quanto si riferisce al primo semestre 1983, l'invio in sede CE.E. 

di 5.000 tonnellate di cereali e di aiuti di emergenza. 

Nutrita e' la presenza dei volontari, impegnati in una 

ventina di programmi, nei settori dell'educazione di base, dell'istru­

zione universitaria, dei servizi socio-sanitari e di sviluppo 

delle comunità' rurali. 

Si segnala, inoltre, l'apprezzamento manifestato da 

parte equatoriana per le borse di studio messe a disposizione 

dal Dipartimento per la frequenza in Italia di corsi di formazione 

professionale. 

Neil' ambito delle iniziative ancora in valutazione hanno 

particolare- rilevanza quelle relative ai settori agricolo, dei 

trasporti, dell'energia, dell'educazione e della sanità'. 

Per quanto attiene, infine, alla cooperazione finanziaria, 

sono attualmente all'esame prospettive d'intervento destinate 

a realizzazioni di particolare priorità' nel settore dei trasporti 

ferroviari. 



— 183 

Perù 

Il programma di cooperazione italiana con il Perù per il triennio '83-85 

comprende attualmente un insieme di progetti - in parte già definiti, 

in parte ancora in fase di istruttoria - il cui costo complessivo é sti 

mato in circa 28 miliardi. 

In tale programma viene data priorità ai seguenti settori: agricoltura 

ed energia, trasporti e formazione. In quest'ambito si-prevede che entro 

il corrente anno potranno essere impegnati amministrativamente circa 18 

miliardi destinati a finanziare progetti interessanti soprattutto i set 

tori energetico, sanitario, della formazione professionale e delle in­

frastrutture sociali. 

Nel corso del 1983 sono stati inoltre finalizzati impegni per 6 milioni 

di dollari di crediti di aiuto per due progetti nel campo ittico e della 

elettrificazione rurale. Nel primo semestre del 1983 è stato concesso 

un contributo all'UNDRO - come aiuto di emergenza - in conseguenza di al̂  

luvioni, per un importo di 575 milioni. 

Sono inoltre, in corso dì realizzazione, 11 programmi di volontariato, 

di cui 3 governativi, operanti nei settori: docenza universitaria, educa­

zione di base, industria, infrastrutture sociali, agroalimentare, multi-

settoriale con vari interventi integrati per lo sviluppo delle comunità 

rurali, ecc. 

Particolare interesse riveste il programma governativo di collaborazione 

con l'Università di Piura nelle unità di ricerca applicata alla metaìmec 

canica ed elettrotecnica e con 1'Istituto per l'amministrazione dello svi 

luppo e l'Organizzazione internazionale. 

Nel quadro della cooperazione multibilaterale sono attualmente all'esame 

progetti pluriennali nei settori agricolo, delle telecomunicazioni, del­

l'idrologia, in collaborazione con organismi quali l'IILA, l'OSA, Ì'FSSTD 

Il valore complessivo di tali interventi si aggirerà sui 10 miliardi di 

lire. 
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D) Asia ed Estremo Oriente 

Cina 

L'esame dei progetti già' identificati e definiti e 

ci quelli in avanzato stato di istruttoria, comportano -un onere 

di circa Lit.30 miliardi. Di questi, si prevede di avviare ad 

attuazione, nel 1983, progetti per un impegno finanziario di circa 

Lit.7 miliardi. 

Per quanto riguarda i crediti, sono stati finalizzati 

nel 1983 due crediti per un valore complessivo di Lit.5,5 miliardi, 

l'uno di carattere multisettoriale, l'altro per un'azienda risicola 

in collegamento della quale e' stato pure stanziato un grant per 

formazione professionale in meccanizzazione agricola. 

In via multi-bilaterale sono in trattazione progetti 

per un valore complessivo pari a Lit.20 miliardi circa riguardanti 

prevalentemente i settori: geotermico (l'organismo interessato 

e' l'UKDTCD, ed il progetto, che consiste in un complesso integrato 

di attività' di ricerca, sperimentazione e sfruttamento nella 

zona di Beijing e Tien Trin, ha un valore di circa Lit.15 miliardi); 

agroindustriale (l'organismo interessato e' la FAO ed il progetto 

consiste- in attività' di ricerca e produzione di agrumi nel Sud-

Est del Paese per un valore di circa Lit.3 miliardi). 

E' inoltre in fase di prima valutazione un'ipotesi di 

progetti in materia di interventi per la popolazione (pianificazione, 

sanità', nutrizione) con l'UNFPA, per i quali non sono ancora 

state formulate stime di costo. 

Altre iniziative degne di menzione sotto il profilo 

del qualificante contributo allo sviluppo dell'economia cinese, 
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appaiono essere quella concernente la formazione di tecnici nel 

settore elettrico ed il progetto SIRIO per lo sviluppo delle telecomu­

nicazioni spaziali. 

Per quanto attiene, poi, al contenuto delle singole 

iniziative in corso di negoziazione, mette conto segnalare l'esistenza 

sia di ipotesi di cooperazione che ben s'inseriscono nel quadro 

dei rapporti già' avviati (progetti in campo energetico e agricolo), 

sia di proposte concernenti nuovi settori d'intervento, come quello 

sanitario (Centri medici di Pechino e Tianjìn) ove la nostra 

presenza risulterebbe particolarmente utile e gradita. 

India — J 

Significativi risultati si sono raggiunti nel campo 

della cooperazione finanziariavcon doni nel settore, prioritario 

per eccellenza, dell'agricoltura. Si prevede infatti l'attivazione, 

entro l'anno in corso, di cue impegnativi programmi pluriennali 

di sviluppo agricolo integrato caratterizzato da un consistente 

impiego di materiali e uomini su un ragguardevole lasso di tempo, 

il cui peso sulla percentuale di distribuzione dei finanziamenti 

destinati all'India, non e' ancora sufficientemente evidente, 

a causa del lungo negoziato condotto con le Autorità' indiane 

per definirne contenuto ed articolazione. Si tratta di un programma 

per l'incentivazione della frutticoltura di clima temperato negli 

Stati dell'Uttar Pradesh, Himachal Pradesh e Jammu-Kashmir e di 

un programma di sviluppo agricolo integrato con fornitura di macchina­

rio agricolo e fertilizzanti e relativa assistenza tecnica che 

comporteranno un onere complessivo di circa Lit.28 miliardi; 

ad essi si pensa di aggiungerne altri (quali, ad esempio, il programma 
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riguardante la produzione di grano duro o quello relativo all'alleva­

mento di api mellifere), che dovrebbero consentire un'appropriata 

integrazione con i primi. 

Per quanto riguarda la cooperazione finanziaria, sono 

stati recentemente finalizzati i crediti di aiuto per il finanziamento 

di centrali di cogenerazione da installare nell'impianto per la 

produzione di fertilizzanti di Namr-up per un calore di $US.9,9 

milioni e nell'impianto di fertilizzanti di Thai per $US.20,350 

milioni. 

In relazione ai progetti che cofinanziamo con la Banca 

Mondiale, e' stata recentemente manifestata la nostra disponibilità' 

a concedere un credito di aiuto di $US.40 milioni, in mixing con 

un credito di esportazione di eguale importo, per il progetto 

"South Bassein Gas Development". Le difficolta' fino ad oggi 

incontrate nell'utilizzo dei crediti di aiuto promessi all'India 

porterebbero comunque a considerare con maggior interesse la possibi­

lità' di canalizzare tali crediti in cofinanziamenti con la Banca 

Mondiale. 

Pakistan 

Attualmente sono in fase di esame progetti per un valore 

complessivo di oltre Lit.29 miliardi. Essi interessano per circa 

il 65% il settore agricolo (vi figurano: un progetto di sviluppo 

rurale integrato, uno di sviluppo della frutticoltura e uno di 
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formazione per operatori meccanici in agricoltura) e per il 30% 

quello sanitario, nel cui ambito e' particolarmente rilevante 

un programma di prevenzione e controllo della tubercolosi; di 

tale programma solo meta' circa potrà' essere avviato entro il 

1983. 

Il Dipartimento ha inoltre recentemente concesso un 

contributo di oltre Lit.14,5 miliardi per la realizzazione di 

un programma di sviluppo di due comprensori agricoli per sostenere 

la produzione agricola a sostegno di oltre 2 milioni di profughi 

afghani; cosi' come stiamo provvedendo affinchè' nell'ambito 

del PAM il Pakistan riceva al più' presto 3.000 tonnellate di 

farina equivamenti a Lit.l miliardo. 

L'ampia disponibilità' italiana ad avviare iniziative 

che contribuiscano al processo di sviluppo del Paese e' dimostrata, 

tra l'altro, dall'ammontare di crediti di aiuto che in diverse 

riunioni annuali del gruppo consultivo della Banca Mondiale abbiamo 

messo a disposizione del Governo pakistano, ammontare che ha raggiunto 

la cifra di $US.60 milioni e che e' assai elevato specie se paragonato 

ai "pledges" da noi riconosciuti nei confronti di altri Paesi 

asiatici. Di questi, 16 soltanto sono stati finora utilizzati 

per il finanziamento di un impianto di produzione di trattori 

a causa delle difficolta' sorte nell'individuazione di concrete 

ipotesi di intervento. 

Si ricorda, infine, che il Dipartimento ha all'esame 

un programma di elettrificazione della linea ferroviaria Sibi-

Quetta, per la quale ha già' realizzato lo studio di fattibilità'. 





ALLEGATO 

ATTIVITÀ DI COOPERAZIONE SVOLTA DAL DIPARTIMENTO 
NEL 1982 

(Fondo Cooperazione e Fondo Rotativo t>er i crediti di aiuto) 
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Rubrica: il Fondo di cooperazione viene destinato a finanziare attività 
per le quali si ricorre a strumenti e canali diversi. Esso é 
stato pertanto suddiviso, per ragioni di gestione, in Rubriche: 
studi, progettazioni e programmi multibilaterali - studi, pro­
gettazioni e programmi bilaterali - volontariato - formazione 
in Italia (comprende anche la Ricerca e l'Informazione) - gli 
interventi di emergenza - le spese generali di funzionamento 
del Dipartimento. 

Overprogramming: nel pianificare le attività, si ritiene utile prendere 
in considerazione, ai fini dei negoziati coi singoli paesi, pro 
grammi dì intervento il cui cesto complessivo superi la effetti 
va disponibilità dei fondi, data la percentuale di mortalità 
dei singoli progetti e i continui adattamenti che occorre appor 
tare a quelli che vengono attuati. Da questa esigenza deriva la 
identificazione dì un over—programming che consenta di tener 
conto degli aspetti sopra ricordati e uri'appropriata selezione 
delie opportunità di intervento-

Aree non ripartibili: questa dizione é usata per indicare che le inizia 
tive che non sono destinate ad un'area specifica in quanto ri­
guardano problemi di carattere generale, ovvero sono svolte in 
Italia a favore di cittadini di paesi in via di sviluppo scel­
ti contemporaneamente in più aree geografiche. 
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Aiuto Pubblico allo Sviluppo' -

Fondo di Cooperazione e Fondo Rotativo per Crediti di Aiuto, 19f 
(miliardi di lire) 

Fondo ' Fondo 
di cooperazione rotativo 

Stanziamenti nell'anno 317,13 430,08 . 
Disponibilità complessive 398,49 (1) 729,77 
Impegni complessivi 364,88 (2) 657,89 
Disponibilità impegnabili 
nell'anno 354,93 (3) 433,00 
Impegni dell'anno 321,32 433,00 (4) 
Spese dell'anno 198,53 134,24 

(1) Compresi i residui, dall'anno precedente, pari a 81,36 miliardi, 
di cui 43,56 impegnati e 37,80 da impegnare 

(2) Di cui resìdui già impegnati per 43,56 
(3) -Stanziamenti più residui da impegnare per 37,80 
(4) Gli impegni dell'anno eguagliano le disponibilità, in quanto le 

operazioni di credito d'aiuto, che sono espresse in dollari, so­
no rivalutate al tasso di cambio attuale del dollaro (da 1-352 5 
lire/$ nel 1982 a 1 600 lire/S a luglio 1983). 



OPERAZIONI DEL FONDO ROTATIVO 

PER I CREDITI DI AIUTO 1982 
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Crediti di Aiuto: 1982-1983 - miliardi di lire) 

! 
1 
1 
1 

1 
1 

Stanz iament i ' j 

i 
Impegni n e l l ' a n n o j 

i 
i 
i 
i 
i 
i 

Spesa j 
i 
i 

1982-

431,3 

433 

134 

1983 

700 

273 

84 

( l u g l i o a l 
tasfeo di l i r e 
1.600) 

( l u g l i o ) * 

II 
II 
II 

II 
II 
II 
II 
II 

II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 
II 

II 
II 
II 
II -# 

* Si prevede, a fine anno, un'erogazione oscillante tra un minimo di 
240 a un massimo di 300 miliardi. 





OPERAZIONI DEL FONDO COOPERAZIONE 1982 
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AMERICA LATINA E CARAIBI 

SETTORE 

Piani f ic . e P.A. 
Inf ras t r . pubbl. 
Agricoltura 
Industr ia 

. Energia 
Servizi 
Educazione 
Sanità 
Inf ras t r . sco. 

'Mul t i se t t . non r i p a r t . 
Assis t , uman. e di enterg. 

Spese Dipart. Comit.e v i s i t e 
Formazione i n I t a l i a 

IMPEGNO 

315.000.000 
3.751.708.260 
7.618.762.054 
3.777.OI8.583 
4.198.605.039 

516.396.085 
4.543.167,633 
4.343,608.838 
1,083.250.000 

628.527.990 

200.543,530 
120.000.000 

4 , 0 2 4 . 2 1 1 . 3 5 2 

SPESA 

165-000.000 
1.793.945.985 
3.902.784.250 
2.447.884.903 
1.128.113.231 

255.450.901 
3.366.323.481 

3.354.519.659 
1,083.250.000 

578.529.868 
105.234.065 
120.000,000 

2 , 2 4 7 . 5 7 6 . 6 9 9 

(52%) 
(47%) 
(51%) * 
(64%) 
(26%) 
(49%) 
(74%) 
(77%) 
(100%) 
(92%) 
(52%) 
(100%) 

I 
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AFRICA SUlì-SAI (ARIANA 

SETTORE 

Pianific. e P.A. 
Infrastr. pubbl. 
Agricoltura 
Industria 

. Energia 
Servizi 
Educazione 
Sanità 
Infrastr. soc. 
Multisett. non ripart. 
Assist , iman, e di energ. 

Formazione i n I t a l i a 

IMPEGNO 

1.804.154.944 
15.827-880.502 

35.590.243.827 
5.537.760.285 

13.827.238.690 
555-100.000 

22.404.354-430 
22.857.370.570 

3.186.451.645 
4.339.00Ó.000 

15.605.069.179 
5.294.528.055 

SPESA 

1.017.415.090 
6.073.085.208 

23.094.830.272 
3.640.292.309 
3.769.797-945 

385.158.000 
15.147.211.358 
15.790.697-201 

1.865.047.363 
3.667-375.498 

13.386. 229.870 
3-568.308.055 

(56%) 

( -m. ) 
(64%) 

(65%) 

(27%) 

(69%) 

(67%) 

'( 69% ) 

(59%) 

(84%) 
(85%) 
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BACINO MEDITERRANEO E VICINO ORIENTE 

SETTORE 

Pianific. e P.A. 
InFrastr. pubbl. 
Agricoltura 
Industria 
Energia 
Servizi 
Educazione 
Sanità 
Infrastr. soc. 
Multisett. non ripart. 
Assist, urnan. e di ernerg. 

Formazione in Italia 

IMPEGNO 

150 
12.262 
11.396 
9.530 
6.161 

227 
2.498 
6.643 

27 
1.700 

16.233 
1.636 

.000.000 

.667.957 

.866.727 

.332.960 

.779.525 

.222.010 

.711.540 
370.608 

.153.900 

.000.000 

.331-452 

.460.000 

SPESA 

150.000.000 

3.783.424.158 

9.568.681.282 
7.000.878.287 
1.473.890.000 

102.306.356 
1.517-482.908 
2.354.695.108 

24.271.900 

1.244.378.643 

14.166,979.895 -
1.386.731.339 

(100%) 
(30%) 

(83%) 
(73%) 
(23%) 

(45%) 
(60%) 

(35%) 
(89%) 
(73%) 
(87%) 
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MED./EST ORIENTE 

SETTORE 

Pianif. e P.A. 
Infrastr. pubbl. 
Agricoltura 
Industria 
Energia 
Servizi 
Educazione 
Sanità 
Infrastr. Soc. 
Multisett. non ripart. 
Assist, urnan. e di emerg. 
Spese Dip. Com. e visite 
Formazione in Italia 

IMPEGNO 

20.000.000 
1.521.O0O.O0O 
2.669.047.450 
125.000.000 

2.109.750.000 

1.814.604.1^3 
80.429.775 
908.333.867 

1.006.884.640 
33.250.000 

2.418.475.048 

SPESA 

4.794-930 
560.399.500 

2.378.622.050 
123.5.16.000 
929.557.500 

(23%) 
(36%) 
(89%) 
(98%) 
(44%) 

1.547.739-255 (85%) 
80.429.775 (100%) 

113.590.454 (12%) 
1.003.958.840 (99%) 

1.945.474.349 
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FORMAZIONE IN ITALIA 

TOT. IMPEGNATO: 3 5 - 2 8 8 . 0 2 2 . 1 27 
SETTORE 

TOT. SPESO: 2 0 . 1 87 . 3 7 6 . 362 

IMFEGNO SPESA 

Pianif. e P.A. 
Infrastr.. Pubbl. 
Agricoltura 
Industr ia 
Energia 
Servizi 
Educazione 
Sanità 
Multisett.non ripart. 
Spese Dipart. Comit. e visite 

3.648. 
680. 

4.619. 
2.176. 
1.369. 
3.555. 
I 156. 

368. 
17.402 
1.310 

638.992 
709.000 
209.100 
628.400 
531.700 
516.447 
240.000 
586.000 
462.488 
500.000 

1.262.471.010 (34%) 
330.928.300 (48%) 

1.921.699.385 (41%) 
677.221.400 (31%) 
354.661.300 (25%) 

1.374.566.217 (38%) 
124.920.000 (79%) 
211.304.500 (57%) 

12.698.104.250 .(72%) 
1.231.500.000 (93%) 
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